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Co’ quali successi venuto 1* anno di Cri- 
sto mcclxxix, durando ancora la lite fra Car- 
lo, c Margherita Regina di Francia, vedova del 
santo Re Lodovico, sopra il contado di Pro- 
venza, e di Forcalquerio, recato già in dote 
della sorella Beatrice a Carlo, pretendendo Mar- 
gherita che, come maggior figliuola del Conte 
Raimondo Beringhicri a lei appartenesse ; ed 
essendo poco amistà fra Ridolfo Re de’ Romani e 
Carlo, Margherita richiese Ridolfo che, essendo 
i detti contadi della giurisdizione dell’Impero, 
procacciasse di fargliene ragione e scacciarne 
Carlo: la qual cosa significata al Pontefice, te- 
mendo che per ciò non venissero, questi fra di 
loro alle armi, si pose di mezzo, esortando am- 
bedue a porre la loro differenza in poter della 
Sede apostolica. Onde inchinando essi alla 
concordia, commise il Pontefice a Simone Car- 
dinale di santa Cecilia, allora Legato in Fran- 
cia, che racchetasse Margherita; ed inviò a Ro- 
dolfo il Vescovo 'di Tripoli, acciocché stabilisse 
i patti dell’ aceordo, fra’ quali fu il primo, che 
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R dolfo desse Clemenza sua figliuola per moglie 
a Carlo Martello, primogenito di Carlo Prin- 
cipe di Salerno, con dargli in dote le ragioni 
di essi contadi; e rimanendo in ciò tutti d’ac- 
cordo, inviò Carlo, per fermar la pace, e sta- 
bilire il maritaggio, suoi ambasetaaori a Ridol- 
fo, e al Pontefice, Pietro Vcstfovo di Capaccio, 
Luca di S. Ardano, e Riccardo d’Àirola, cava- 
lieri suoi Consiglieri, e famigliari. Era ancora 
grave contesa in Sofia fra i Capitani di Carlo, 
e’I Re Ugo di Lusignano per le ragioni del 
Reame di Gerusalemme ; onde volendo pari- 
mente a ciò porre rimedio Niccolò perchè i 
Saraceni, servendosi delle discordie de’ Cristia- 
ni, non li cacciassero affatto di Soria , come 
pure per li nostri peccati alla fine addivenne, 
procacciò che ambedue i Re inviassero loro am- 
basciadori a Roma, commettendo a Giacomo 
Savollo, Cardinale di Santa Maria in Cosmo- 
din, ed a Matteo Rosso Orsino, Cardinale di 
Santa Maria in Portico che, udite le ragioni 
di ambedue, trattassero di porli in concordia. 
Cavasi ciò, che abbiamo scritto, dalle epistole 
di Niccolò riferite dal Bzovio. Passò àncora in 
quest 1 anno in Francia Carlo Principe di Sa- 
lerno per alcuni affari del padre, che nel reale 
archivio vengono taciuti ; ed essendo in Pro- 
venza ritrovò il corpo di S. Maria Maddalena, 
alla quale Carlo grandissima divozione e rive- 
renza avea, in una chiesuola nella Villa di San 
Massimino, in un sepolcro di marmo, che n'el- 
P' aprirsi con inspirare grande e soavissimo 
odore, fece conoscere la santità del corpo, che 
vi giacca. Fu ritrovata dentro del sepolcro, 
come il Bzovio scrive, la seguente scrittura 
fatta in un legno antichissimo, che avea virtù* 
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come esso autore dice, di conservarsi da' tarli, 
se pure non rimase illeso per la virtù del sa- 
cro corpo. 

Anno nativi tatis Dominicce seplingentesìmo 
decimo sexto die rnensis decembris in nocte Sa- 
cratissimo Segnante Odoino pii timo Sege Fran- 
corutn tempore infestulionis genlis perfidee Sa - 
racenorum trans latumfuil corpus dat issima ac 
V e ne randa Beata Murice Magdalence de Sepul- 
cro suo Alabastri in hoc marmoreo timore dictce 
gentis perfida (i ). 
come riferisce il Bzovio/òZ. 854* 

Onde Carlo, convocati gli Arcivescovi di 
Narbona, di Arli e di Aqui, con altri Vescovi, 
abati e religiosi in gran numero, e con molli 
suoi Baroni il tolse di là, ed in una cassa guarnita 
di gemme, d’argento e d’ oro, rivereu temente il 
ripose, collocando parimente il sacro capo in 
un simulacro di argento: nel cui oratorio di S. 
Massimino (dopo esser succeduto al paterno Rea- 
me) un nobile monastero edificò, e dotatolo di 
ricche entrate, H diede a 1 padri di S. Domenico, 
come ancora un altro simile, al nome di essa 
Santa dedicandolo nella chiesa detta S. Agnolo 
a Morii sa ne’ lenimenti di Nido, n’edificò in Na- 
poli, ed agli stessi padri di S. Domenico il die- 
de, che ora S. Domenico si nomina. 

(i) L’anno della natività del Signore sette- 
cento dieci, il giorno sei di dicembre di notte, 
regnando il sacratissimo Odoino piissimo re dei 
Franchi, nel tempo dell’invasione della perfida 
razza de’ Saraceni, fu trasportato il corpo della 

f >reclarissiraa e veneranda Beata Maria Madda- 
ena dal suo sepolcro d’ alabastro in questo di 
marmo per timore della detta perfida razza. 
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Venuto poscia I* an. di C. mcclxxx, e rimessa 
da Carlo, e da Ridolfo in Roma, con consenti- 
mento della vedova Margherita Regina di Fran- 
cia, la controversia de’contadi di Provenza e For- 
Calquerio, fu dal Papa commessa al sopraddet- 
to Matteo Orsino Cardinale di S. Maria in Por- 
tico, ed a Benedetto Gaetano Protonotario Apo- 
stolico : i quali col voler di Cesare, e di Carlo con- 
chiuserO) come in prima trattato si era, che si 
dichiarasse i contadi esser dell* Impero, rigetta- 
te le pretensioni di Margherita j e che Carlo ne 
facesse omaggio a Ridolfo, come a loro diretto 
Signore, dal quale poi gli fossero conceduti in 
feudo, con condizione che gissero in parte del- 
la dote di Clemenza figliuola di Cesare, la qua- 
le avesse a prendere peé marito Carlo Martello, 
non ostante eh’ essa Clemenza fosse stata spo- 
sata in Gota ad Andrea fratello del Re d’ Un- 
gheria e zio di Carlo, togliendo, con dispensar- 
vi il Pontefice, come si vede dalle sue lettere rap- 
portate dal Bzovio, l’ impedimento del parenta- 
do ; per effettuare la quale cosa, inviò di nuovo 
Niccolò per Legato in Alamagna Geronimo Asco- 
lano Cardinale di S. Prudenziana, il quale ciò 
che trattato si era, stabilì e conchiuse, solleci- 
tando per ordine del Pontefice a venire Cle- 
menza in Italia, acciocché al parentado, compi- 
mento dato si fosse : delle quali buone opere 
del Pontefice per la nemistà, che tra loro era, 
poco conto tenendo .'Carlo, fece dal Governado- 
re d’Abruzzo occupare molti luoghi della Chie- 
sa a’ confini di essa provincia di là dal Tronto, 
occupando papifnente all’ Arcivescovo di Capua 
Castellammare del Volturno ; i quali occupati 
luoghi ordinò Niccolò che sotto pena di scomu- 
nica prestamente Carlo restituir dovesse. Scrive 
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il Zurrita, che, dimorando il Principe di Saler- 
no in Francia, avvenne che si abboccarono in- 
sieme il Re Filippo, e '1 Re Pietro col Re Giaco- 
mo suo fratello ih Tolosa (ove parimente venne 
col Re di Francia il Principe Carlo) per com- 
porre alcune differenze, che aveano insieme so- 
pra il dominio di Mompellie’ri,e trattare di con- 
cordare il Re di Castiglia e T Infante D. Sancio 
suo figliuolo, con D. Alfonso e D. Ferdinando' 
suoi nipoti, che tenea in suo potere il Re di 
Aragona ; colla quale occasione procacciò il Re 
Filippo di porre in pratica di famigliare amistà 
il Re Pietro col Principe Carlo, il quale nelle 
feste e giostre, che colà si fecero, s* ingegnava 
di careggiare, e di servire il Re Pietro, essendo 
congiunti di sangue per cagione della Contessa 
Beatrice sua madre, e di Maria diUugheria sua 
moglie, ambedue del parentado del Re di Ara- 
gona. Ma giammai, secondochè esso autore di- 
ce, si potette accapare col Re Pietro che’l mi- 
rasse con altro sembiante, che di un figlio di 
un suo nemico* dando bene a vedere che si te- 
nea non solamente per genero dè| Re Manfre- 
di, ma ancora per suo. successore ne’ Reami da 
Carlo occupati. Tornò poscia in Catalogna il 
Re Pietro, e Giacomo Re di Majorica andò a 
Mompellieri, menando seco il Principe Carlo, 
col quale. in istretto nodo d’amistà si congiun- 
se; per la qual cosa succedette poi scambievole 
odio fra lui e'1 Re Pietro; soggiungendo il Zur- 
rita che il Re d’ Aragona tenea in suo potere 
D. Alfonso e D. Ferdinando , per assicurarsi 
dell’Infante D. Sancio, e tenerlo in timore, ac- 
ciocché non gli desse npja, nè lo sturbasse nel- 
l’ impresa, che molto tempo prima avea avuto 
io pensiero di foie contro di Carlo, e per raf- 
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frenare il Ré di Francia zio di essi prigioni , 
che non gli fosse nemico, e stasse fra «li loro 
neutrale. Collegossi parimente il He Pietro col 
Re di Castiglia in istretta amistà, incontran- 
dosi per tal cagione in Agrcda. Ma Carlo, co- 
me se il dimorare in pace nel suo Regno fosse 
scemamento della Signoria, e della grandezza 
del suo nome, già risoluto all 1 impresa di Gre- 
cia, per riporne in istato Filippo suo genero, 
radunò potente armata di mare , facendo dai 
suoi Baroni comporre grosso numero di vascelli, 
i quali uniti con quelli, ch’egli fece a sue spe- 
se, col suo tesoro, ch'era grandissimo, e. con 
la moneta eh’ ebbe, secondochè scrivono Ricor- 
dano e Giovanni Villani, dalla Chiesa Romana, 
dal Re Filippo di Francia, da Venezia e da 
altre città d’Italia, giunsero a ben cento galee 
sottili, venti navi grosse e dugento uscieri, che 
erano vascelli da portar cavalli, ed altri legni 
minori, sopra i quali apprestò per imbarcare 
diecimila cavalli, e quaranta Conti di varie na- 
zioni, come detti autori dicono, imperciocché 
non ve n’era allora tanto numero nel Reame; 
i quali vascelli dai Baroni costrutti , secondo 
il lor potere e ’l valor de’ loro Baronaggi, com- 
pita la guerra, per la quale erano fatti, ri ma- 
ncano a * 1 medesimi Baroni, che li faceano com- 
porre (il numero de’ vascelli, e ’l nom*; de* Ba- 
roni si vedono in una scrittura del padre Bnr- 
rello). Convocò ancora per colai guerra Carlo 
tutti i feudatari del Reame di Napoli e di Ci- 
cilia, buon numero de’ quali, e di coloro, che 
i vascelli composero, che furono gli stessi, tolti 
dal reale archivio, per dimostrare quali erano 
allora i nostri antichi Baroni, ed acciocché non 
si perda di loro la memoria, andando a malo 
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i quinterni, ove notati sono colle mutazioni, 
che tutto dì veggiamo avvenire, abbiamo voluto 
qui porre; e sono gl’infrascritti cavati dal fa- 
scicolo primo (mcclxxvii)/ù/. 5 i, 226. 

Giovanni di Alneto Vice-Giustiziere del Re* 
gno, Signor di Pietra-secca, Campo Marino e Ca- 
stello Petroso, Ruberto di Altigerio^ Sitnoue di . 
Ballovedere , Boffillo di- Carboneto, Lodovico 
di Bojcr, Guglielmo Stendardo, Pietro de Som- 
marosa, Aduni de Morrerio, Tommaso Sanseve- 
no, Pietro Rufo Conte di Catanzaro, Giovanni 
di Monforte Conte di Squillace , Giovanni di 
Barrasio Senesealco di Norraannia, e Tesorie- 
re, Amelio di Corbano, Odone di Soliacó, Gia- 
como di Brussone, Tommaso d’ Aquino Conte 
della Cerra, Guido di Alamagna, Pietro d’Al- 
vernia Signor di Castrocucco (dal quale la fa- 
migliar di - coiai nome discende), Guglielmo di 
Alainagnone Signor del Guasto Annone, gli eredi 
di Barlolomtneo di Sorrento, Bertrando e Gu- 
glielmo di S. Felice, Filippo di Santa Croce, 
Pietro di Ugot, Bertrando di Bajano, Giovanni 
Bcrtaldo Visconte Milanese, Gezzolino della 
Marra, Riccardo dell’Aquila figliuolo primoge- 
nito del Conte di Fondi, Riccardo di Chiara- 
monte, Andrea di Rocca Romana, Goffredo di 
Dragone, Guglielmo di S. Franraondo, Giacomo 
di Sorrento della città di Capua, Tommaso 
d’ Evoli, i figli di Bartolommeo d’ Evoli, Tom- 
maso figlio di LandoHò Aquino, Adinulfo d’ A- 
quino, Tommaso figlio di Tommaso d’ Aquino, 
Ruberto di Molise, Ruggiero Galluccio con suoi 
figli, Simone di S. Angelo, Gualtieri di Molino, 
il Signor di Castropignano, Riccardo di Ajello 
Signor di Macchia, Simone di Molise, Filippo 
di Villacublay, il Conte di Celano, Gentile di 
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Grandinato, Gualtieri di Acquaviva, il nipote 
di Riccardo Acquaviva, Gualtieri di Sangro , 
Riccardo di Aversa, Pandolfo di Collealto, An- 
drea ed Odorisio di Ponte Pandolfo della Fa- 
sanella, Ruberto della Fasanella e fratelli, Ric- 
cardo di Marzano, Ruberto di Cajano, Aldoino 
Filangiero, Niccolò di Gesualdo, Riccardo di 
Avella, il figlio della Contessa di Apici, Tom- 
maso d’Aquino Signor della Grotta, Pietro Ga- 
leotto Signor di Serpico , Niccolò di Scrino , 
Guglielmo della Leonessa, Filippo della Leo- 
nessa, Giovanni della Leonessa, Rinaldo e Gio- 
vanni Galardo, Giovanni di Monlefuscolo, Rug- 
giero Maramonte, Ugo di Taurisano, Federico 
di Tarsia, Tancredi di Morano, Ruggiero di 
Sanguineto, Odone di Turriaco, Roberto di 
Castello, Guglielmo della Torre Milanese, Gual- 
tieri di Acquaviva nipote di Riccardo, Stefano 
di Gennazzano co’ fratelli delta Contessa di 
Chieti, gli eredi di Rinaldo Artus, Odone, Rug- 
giero, Malgerio, ed altri di Sorella, gli eredi 
di Guglielmo Clignetto Signori di Cajazza, Gio- 
vanni di Salerno , Andrea di Montefalcione , 
Giovanni Caracciolo, Bertrando del Balzo Conte 
di Avellino, Narzo di Tuzziaco, Odone di So- 
liaco, Giordano e Pietro di S. Felice, Federico 
e Casalardo di Tarsia, Giovanni Rufo, Arrigo 
figlio di Fulcone, Rufo Palmieri abate di Tra- 
pani, Giovanni di Lentino, Alaimo di Lentino ' 
(furono questi i Capi della congiura in Cicilia 
contro di Carlo), Simonc di Calatafimo, Rug- 
giero di Pietrapersia , Giovanni di Mazzarino 
Signor di Sclafani, Jacobino di Lentino, Ponzio 
di Biancoforte, Guglielmo Porcelletlo, Pietro di 
Alemagna, Gentile di Sangro Signor d’Aversa, 
Abbondanzio, ed Odorisio di Ponte Signori di 
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Scalcola, Maria di Aquino Signora di Marzano, 
Giacomo Cantelmo , e Bertrando suo fratello, 
Stefano Colonna Signor di Podio, di Viviano, 
Bocca Berarda, Rocca Ardosio, Poggio Piconc, 
ed altre castella, Tommaso di Aquino Signor di 
Castro Marino, Matteo Acquaviva, e Gentile suo 
fratello, Riccardo di Colaoo Signor di Corchia- 
no, e della Valle, Ruggiero e Bernardo di A- 
cquaviva Signor di Macchia, la Contessa di 
Cnieti Signora di Lanciano, ed Atessa colle loro 
ville, Gentile figlio di Giacomo d’ Acquaviva 
Signor del Castel della Guardia, Ruggiero di 
Cantalupo, e Berardo di Sangro Signor di Cal- 
casacco, Guglielmo Latro Signor di Grummo, 
e Guardiabruna, Anfusn, Giacomo, e Parisio 
Latro Signori di Fraina superiore, Malgerio di 
Acquaviva Signor di Penne della Guardia, Pizzo 
inferiore, Acquaviva e Collealto, Gualtieri di 
Acqoaviva Signor di Castiglione, e di altro 
buon numero di castella, Riccardo di Acqua* 
viva Signor di Caporciano, Bacucco, Bisento, 
castello Vecchio, Cliviano, Forcella, Belviano, 
Aulica e Poggio, Bartolommeo di Acquaviva, 
Guglielmo di Acquaviva, Francesco, ed altri di 
Rocca, Gualtieri Latro Signor di Fraina infe- 
riore e castel Giovanni, Pietro Latro, e Gio- 
vanni Latro Signori di Cardeto e di Parete, An- 
nibaldo di Luco SigDor di Sorano, di Grancio 
e di Specchio, Riccardo di Pietravalida e Mal- 
gerio di Santomango Signor di Santomango. 

Ma pervenuta la notizia de’ grandi apparec- 
chi di Carlo, e della guerra, che in breve mo- 
vergli intendea, all 1 Imperador Michele, nè co- 
noscendosi di forze basteyoli per difendersi da 
cosi potente nemico* per essere allora Carlo 
per grandezza di Stato, per senno e per valor 
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d’animo stimato il più grande c potente Re 
deUa Cristianità, stava in grandissimo timore 
di essere scacciato dall’ acquistato Impero, nè 
sapca trovare scampo all’ imminente rovina, 

3 uando da colai tema levollo l’ardire, e lapra- 
enza di un uomo solo, ponendo Carlo (cosi 
sono occulti i Divini giudirj!) in cosi gravi 
afflizioni e travagli, che mai più, mentre egli 
visse, non potette pensare ad assalire la Grecia. 
Per chiarezza del qual fatto è di mestieri sa- 
pere che Carln, come era di Cera e superba natu- 
ra, si portò crudelissimamente con tutti i parti- 
giani, e seguaci di Manfredi, perseguitandoli e 
procedendo contro di loro, e loro famigliari 
cor. estremo rigore j altri facendone morire, al- 
tri cacciandone in esilio, e ad altri togliendo 
ogni loro avere; dalla qual cosa si cagionò che 
molti Baroni, ed altre persone di stima, per 
campar da si fatta rovina, abbandonando le loro 
case, ne girono in Aragona a ritrovare il Re 
Pietro, dal quale erano magnanimamente accolti 
tenendo in pensiero, coinè detto abbiamo, di 
muover guerra a Cèrio. Fu tra costoro un uomo 
di molto valore ed avvedimento, il cui nome 
fu Messer Giovanni di Procida, Signor di detta 
isola, stato gran partigiano, e famigliare di Man- 
fredi, e suo medico, e Consigliere, come chia- 
ramente si vede ne’ reali arcliivj. non ostante 
quel che sopra di ciò hauno scritto i nostri 
autori Regnicoli; imperciocché non era allora 
disdicevole 1’ esercitar tal mestiere, come fecero 
altri uomini di famiglie illustri, non solo ai 
tempi di Giovanni di Procida, ma anche lungo 
tempo dopo. Conoscendo dunque il Re Pietro 
la prudenza e ’l valor di costui, non solo ca- 
ramente il raccolse, ma gli diede anche dopo 
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la morte del Re Giacomo suo padre, per lui, 
e suoi errili, nel Reame di Valenza le ville e 
castella di Luxen, Bcnizano e Palma, co’ loro 
casali. Or questo nomo di grande animo, reg- 
gendo i’ isola di Cicilia, e J 1 Reame di Napoli 
malamente afflitti dalla crudeltà, e libidine dei 
Francesi; e parimente una sua particolar in- 
giuria vendicar volendo, imperciocché, secon- 
docbé scrivono il Boccaccio ne’ casi degli uo- 
mini illustri, e ’l Petrarca Yiell’ Itinerario, o da 
Carlo, o da’ suoi Francesi gli fu violata la pu- 
dicizia della moglie, che Pandolfina avea nome 
(ed i nostri scrittori Regnicoli dicono che fu 
figliuola di Guglielmo della nobilissima fami- 
glia della Fasanella , e che, per favore di Re 
Manfredi, recandogli in dote il Baronaggio di 
Postiglione, fu maritata a Giovanni), costui,dico, 
veggendo il Re Pietro da sé stesso pur troppo 
inclinato ad assalire i Reami di Carlo, ciascun 
giorno maggiormente ve Io spingea in guisa 
tale, che già risoluto all’ impresa non solo tc- 
nea in suo potere D. Alfonso, e D. Fernando, 

f >er tenere in timore il Re Filippo di Francia 
oro zio, ma anche si era collegato col Re Al- 
fonso di Castiglia. Ed essendo in quei giorni 
partito da Taracona e gito a Tervel, e di là pas- 
sato a Valenza, gli fu significato, eome il Aur* 
rita scrive, che si trattava maritaggio dell’In- 
fanta D. Berenguclla, figliuola del Re di Casti- 
glia con Filippa, figliuolo di Baldovino Impera- 
ndole di Costantinopoli, e genero di Carlo, per 
essergli morta Beatrice sua moglie. E concor- 
rea in tal parentado il Re D. Alfonso, non ostante 
che, quando si abboccarono col Re Pietro in 
Campìglia, gli avea promesso, comunicandogli 
colale affare, che non F avrebbe altrimcnte e£. 


» 
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fettuato; onde il Re Pietro gl’ Inviò Andrea 
di Procida, che col suo parente Giovanni era 
a servirlo venuto, acciocché da sua parte pro- 
cacciasse col Re di Castiglia non solo di fra- 
stornar la pratica di tal matrimonio, eh’ era 
totalmente contrario al fatto accordo, ma an- 
cora che non se ne trattasse, o conchiudesse 
niun altro de' suoi figliuoli, o parenti con quei 
del legnaggio di Carlo, il qual era il maggior 
nemico dei suoi Reàtai, ch’egli allora avea; non 
avendo ultimamente voluto per niuna sorta di 
preghiera liberare l’ Infanta D. Beatrice sorella 
della Regina sua moglie, che avea tenuta cosi 
lungo tempo inumanamente in prigione. E Gio- 
vanni aggiungendo legna al fuoco, si era^ado- 
prato, che tutù i maggiori Signori, e Capi di 

{ «arte della fazione Ghibellina in Italia si of- 
èrissero di servire al Re Pietro in qualsivoglia 
impresa insieme con molti stimati baroni del 
reame di Cicilia, che stavano oppressi, e tra- 
vagliali dal duro Governo de’ Francesi, che 
istigati da Giovanni , gl’ inviavano spesso a ri- 
chiedere che si avacciasse a venire a torli di 
servitù, fra’ quali erano de 1 primi il Marchese 
di Monferrato, il Conte Guido Novello, Conta- 
dino d’ Antiochia nipote dell’Iraperadore Fede- 
rico, c’1 Conte Guido di Montefeltro. Nè soli 
costoro, ma anche il Re di Castiglia (il quale 
per la particolar querela, che tenea con Carlo 
per la prigionia del fratello, e per la molta sua 
potenza temendone ) insieme con molti altri 
gran Signori bramava vederlo abbassato; im- 
perciocché vedendo in somma pace la Francia 
per la confederazione novellamente fatta col Re 
d’ Inghilterra, e coll* Imperadore di Alamagna, 
.giudicavano che Carlo, coll’ajuto del Re suo 
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nipote, avea a passar innanzi, e non solo oc- 
cupare il rimanente d’Italia, ma porre anche 
coila guerra di Grecia sossopra il restante della 
Cristianità, contuttoché poco rimanea nella det- 
ta Italia, che non fosse sottoposto al dominio 
de’ Francesi, e volontariamente non seguitasse 
l’autorità, e la riputazione del Re di Cicilia, 
che, come vincitore in tante guerre, acquistata 
si avea. Nc era anche senza i suoi aderenti, e 
partigiani in Grecia j imperciocché avendo il 
Paleologo nella sua nuova Signoria tolto a molti 
Signori Greci i loro Baronaggi, erano coloro 
protetti, e favoreggiati da Carlo, dando loro a 
vedere che prestamente insieme col loro Signore 
Filippo sarebbero stati per sua opera rimessi 
ne* loro dominj. 

In tale stato le cose essendo, e conoscendo 
Giovanni di Procida, oltre la mala volontà del 
Re Pietro, e ’l timor del Paleologo, aver pari- 
mente gravissimo sdegno con Carlo il Pontefice 
Niccolò per.zelo, che le giurisdizioni della Chiesa 
erano occupate, e riprese da lui, o pel rifiutato 
parentado, o pure, come altri scrissero, che de- 
signava Niccolò fondar due Reami, uno in Lom- 
bardia, e l’altro in Toscana, e lasciar Re di 
quelli due suoi nipoti del legnaggio degli Or- 
sini, per iscacciare in tutto gli Oltramontani 
d 1 Italia, si dispose di congiungerli insieme in 
Erettissima lega, per potere più agevolmente 
abbattere, e porre in rovina il comune nemi- 
co. Ma come questo fatto particolarmente av- 
venisse, oltre a Geronimo Zurrita, da cui in 
buona parte tolto l’abbiamo, il racconta pari- 
mente un antichissimo autóre Ciciliauo , die 
non si nomina, non ancor dato alle stampe, che 
scritto dell’ antica c rozza favella di quel Re- 
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gno apprèsso di noi. si conserva, il quale, co» 
me degno di grandissima fede, essendo egli vis- 
suto in quei tempi, ed in molle delle cose, 
che racconta, personalmente intervenuto , per 
appunto seguiteremo. Dice dunque costui che 
partitosi segretamente di Cicilia Giovanni, ia 
abito di pellegrino , pervenne sconosciuto in 
Costantinopoli ; ed ivi , fatti a se venire due 
Cavalieri del Reame, che, per essere rubelli di 
Carlo, erano stati in sua Corte raccolti dall’Itn- 
peradorc, i quali strettamente pregò, senza al- 
trimenti il segreto palesar loro, che per esser 
egli stato scacciato di sua casa, ed andar cer- 
cando sua ventura, procacciassero di metterlo 
in grazia deli’ Imperadore, e farlo tra i suoi fa* 
migliari ricevere in sua Corte. La qual impresa 
da coloro che conosccano il valore di lui, 
lietamente accettata, furono tosto al Paleolo- 
go, e gli dissero recargli una lieta novella, im- 
perocché era venuto dal Reame di Cicilia uno 
de’ migliori medici del mondo, ed. oltre a ciò 
avveduto e savio a par di ciascun altro dei 
suoi Baroni, c che era informato del poter del 
Re Carlo, e de’ suoi Francesi, e di ciascun al- 
tro suo fatto così bene, che grande utile e 
vantaggio il suo consiglio apportar gli potreb- 
be. Ascoltò lietamente l’ambasciata llinpe- 
radore , ed introdotto onorevolmente Giovan- 
ni, seco buona pezza favellò, e conoscendolo 
uomo di accorgimento , e di senno , tra i 
suoi famigliari P accolse, c suo Consigliere il 
creò. Ma dimoralo tre mesi in sua Corte, gli 
richiese un giorno che segretamente l’ ascoltas- 
si imperciocché Significar gli volea cose, che 
state di suo grandissimo prò sarebbero, e gio- 
vevolissime al suo impero: e, «come cgh chiese, 
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eseguilo dal Paleologo, e ritirati insieme in una 
' torre del palagio, cominciò Giovanni a favel- 
largli del pericolò in cui stava, e del gran po- 
tere, con cui gli venivano sopra Carlo, Balduino 
e Filippo, favoreggiati dal ne di Francia', per 
torgli il suo Impero e distruggerlo, con tutto 
il suo legnaggio, colla più grande e potente ar- 
mata, che in quei tempi veduta si fosse; ag- 
giungendovi ch’egli sapea come stavano divisi 
i Greci, desiderando molti di essi la Signoria 
di Balduino. E rispondendogli l’Iroperadore che 
conoscea esser verissimo quanto e’ dicea, ma 
che non sapea che rimedio tórre, impercioc- 
ché non avea lasciata arte alcuna intentata per 
mezzo del Papa, de’ Cardinali , • dello stesso 
Re di Francia di concordarsi con Carlo, e che 
mai ne avea potuto per la 'sua durezza e su- 
perbia venire a capo, e che sperava solo nella 
potente mano di Dio, che l’ avrebbe soccorso, 
l'non avendo altro umano rirftcdio: replicògli 
Giovanni che, se attenuto ‘si fosse al suo con- 
siglio, ed avesse volato spendere parte del suo 
tesoro, non solo gli dava l’animo di fpre stur- 
bare l’impresa di Carlo,- ma ancora di porre 
in casa di lui la 'guerra, con fargli rubellare la 
Cicilia per mezzo de’ fuorusciti del Regno e di 
altri Baroni» dell 1 Isola, che abborrivano il suo 
governo, nè poteano soffrire la tirannia e su- 
perbia de’ suoi Ministri; o* si avrebbe potuto 
far poi, clie ’l Re di Aragona per lo dritto che 
vi avea per cagion della moglie, si fosse insi- 
gnorito di quel Regno, prendendone la difesa, 
contro Carlo; essendo particolarmente a ciò 
continuamente spinto dalla stessa moglie Co- 
stanza, che, per essere di animo virile c ma- 
gnanimo, gli rammentava ch’era genero del Re 
CAPBCELATftO V* VII 3 
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Manfredi, il quale avea il Pontefice dichiarato 
esser giusto e legittimo Principe e Signore di 
Taranto, della qual Signoria non potea niuna 
legge nè divina, nè .umana fare che ella rima- 
nesse 'priva, e che almeno quel Principato ri- 
cuperar si doveaj che gli appaftenea per titolo 
di dote; aggiungendo Giovanni, che il Re d’A- 
ragona non era di cosi picciolo .potere , che 
lasciar volesse quello, che giustamente gli per- 
veniva per cagione del Re si\o suocero. Ridu- 
cea ancora a memoria del Paleologo che due 
fiate la Casa di Francia avea tentato di occu- 
pare e distruggere quell’impero; la prima in 
•tempo di Carlo Magno, quando fu tolto a’Grcci 
»1 dritto e’I dominio che teneano nell’impero 
Occidentale d’ Italia; e la seconda in vita del 
- Re Filippo figliuolo del Re Luigi il minore, 
quando fecero Imperadore di -Costantinopoli 
Balduinò Conte di Fiandra, e di Artois dopo 
la morte det minor Alessio; e che, se in que- 
sta terza ottenea anche il suo intendimento, 
sarebbe stato ridotto l’Impero Greco alla sua 
total rovina e mancamento. Conobbe il Paleo- 
logo esser verissimo ciò che dicea Giovanni; 
onde, rimettendosi totalmente al suo parere, 
gli commise che con ogni prestézza e diligenza 
procacciasse eseguire quello, cbé. proposto avea. 
E scritte sue lettere al Re di Aragona, l’ acco- 
miatò per voler di Hui, con ispargere fuori fa- 
ma clic, come reo uomo e traditore, via il di- 
scacciava. Partito dunque Giovanni di Grecia, 
pervenne in- Cicilia vestito da frate Minore, per 
andare più occulto, e favellò con Palmiero aoa- 
te, con Alaimo di Lentino , con Raggiera da 
Calafagirone, e con altri potenti Baroni dell’ 
isola suoi vecchi amici; e rimproverandoli della 
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loro viltà, e dappocaggine in solTrire la tiran- 
nia, e’i mal governo di Carlo, gl’ indusse, con 
altre assai parole a ciò convenevoli, a conchiu- 
dere di rubellarsi da lui, ed a voler darsi al 
Re Pietro, che come egli dicea, era loro legit- 
timo Signore , per esser genero , c successore 
del Re Manfredi ; e fece da loro scrivergli la 
seguente lettera , che non ho voluto in parte 
alcuna cangiare dalla favella antica, eolia quale 
scritta la trovo, ma toltala per appunto, coni* 
ella è nella più. volte allegata cronica, 1’ ho 
Voluta qui porre. 

A lo magnifìcu et Egregiu, e Potenti Signuri 
He di Aragona, e Conti di Barsalona cu/n tu- 
Ctu rostro putiri, e Signoria, che nui atricu -. 
mondani u a la grazia vostra. In primu lo Conte 
de Lzutini, znè M. Alaymu „ et M. Paimeri Aba- 
ti , et M. Gitali eri di Calalagiruni, e tutti li al- 
tri Baroni di la Insula di Sicilia suu salutano 
ad omni ■ reverenda , audendu sempre meni di 
li vostry persimi , si conni uomini vinduli, e su- 
bilicati, illesi M signurati co nine bestii , e aco- 
mandamovi a la vostra Signuria , et a la Si- 
gnuria di vostra muglìeri , la quali esti nostra 
donna , a cui nui divimu portavi la lama, man - 
damavi prigandu, che vai digiati lib erari ^ et 
trahirini , e livari di li manu di li nostri s a dì 
li vostri inimizi, cusi coma liberali Moyses lu 
populo di Israel di manu di Faraguni , a tal 
che nui puezamo lenivi li vostri figliuoli per 
Signuri , e dunarii i perfidi lupi malvazi devo- 
naturi j di che zo che omni iornu vi scrivirimu , 
et quandu non polessimu per licteri nostri 
scrivere , nè diri M • Joanni lu quali esti no- 
stru secretu. 

Loro disse ancora per maggiormente animarli 
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all'impresa, che l’Jmperador Michele sarebbe 
stato in lega col Ile Pietro contro di Carlo. 
Partissi poi di Cicilia, ed andò a ritrovare il 
Pontefice, che allora dimorava in Rocca Suria- 
na, castello presso Viterbo, e liberamente fa- 
vellandogli di ciò, che trattato avea col Paleo- 
logo e co’ Baroni di Cicilia, agevolmente l’in- 
dusse a concorrere col suo volere, ed a colle- 
garsi col Re Pietro, il quale, secondochè scrive 
il Zurrita , fece sollecitare all’ impresa da Bo- 
nanatta suo Nunzio, offerendogli 1’ investitura 
del Regno ; laonde il Re Pietro, per aver l' in- 
vestitura, e per istabilire fra loro lega e com- 
pagnia, gl’inviò suo Ainbasciadore Ugo di Mat- 
taplana, e la seguente lettera gli scrisse il Pa- 
pa non in forma di Breve, ma segretamente si- 
gillata col suo privato suggello, acciocché non 
ne avesse notizia Carlo, la quale tolta dalla 
medesima cronica è la seguente : 

Alu Cristianissimu fi e* li u nostru Petru Re di 
Aragona Papa Nicola III la nostra benedicione 
vi ni andamo , cumzosia cosa che li nostri fi- 
gliuoli di Sicilia Signuriali non riuti boni per . 
lu Re Carili , si vi pregarmi , et comandarmi , che 
viti diiati andar a Signuriarli per vui la In- 
sula di Siczilia, e li -Sicziliani vindicandovi tu- 
oi u lu Regna di pigliar ili , e manlinirvi conni 
figlili , e a conquistaiure di la Sancta Mairi Ec- 
clesia Rumano , e di zo credili a M. Joanni di 
Provzida nostru Secreta tutta qnilla , lu quali 
vi dirà , tinendu czilatu la factu che iamay non 
sindisfauza iteriti , et nuperò vi plaza di prin - 
diri di quista imprisa , e di non tintire di niu- 
zana cosa , che contro a ti vulissi ojjendiri. 

Accomiatato poi dal Pontefice , andassene.. 
Giovanni in Catalogna; e significato dal Re Pie- 
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tro ciò, che trattato avea col Paleologo, con 
Niccola e co 1 Ciciliani , e dategliene in testi- 
monianza le lettere da loro scrittegliene , in 
grande allegrezza il pose, conoscendo con quanto 
sapere, ed avvedimento avea incamminato cosi 
pericoloso, ed importante affare : e stabilita fra 
di loro strettissima lega e compagnia, e come 
colai negozio ad effetto recar si dovesse, parti 
di Spagna Giovanni, c nello stesso abito di frale 
Minore a Roma ritornò, ed indi in Cicilia, ove 
significato a quei Baroni il voler di Pietro, e 
come l’ impresa accettata avea, e riconfermato 
il tutto col Papa, imbarcatosi a Trapani sopra 
una galea de’ Veneziani, a Negroponte perven- 
ne ; e di là se n’ andò per terra a Costanti- 
nopoli, ove carissima mente accolto dall’ ImpeT 
radore, gli raccontò a minuto tutto il trattato, 
e gli diede la lettera scrittagli dal Re*Pielro, 
e gli fece veder quelle, che ’l Papa, c i Cici- 
liani aveano scritte al Re di Aragona. Laonde 
il Paleologo tutto lieto gli richiese che altro a 
far avea; che il tutto, com’egli divisasse, com- 
pito avrebbe. E Giovanni gli richiese trenta- 
mila onze d’oro, ch’era in quel tempo un gran 
tesoro, per ajutare .con quel denaro il Re Pie- 
tro a radunar l’armata, ad a raceor soldati, $ 
gli disse ancora che inviasse con lui un suo 
Ambasciadore in Aragona, per presentare la 
moneta al Re, e trattare, per maggiormente 
stringerli in amistà, di imparentarsi seco. L’ im- 
peratore il tutto, come volle Giovanni, eseguì, 
e, datogli il chiesto denaro, inviò in sua com- 
pagnia uh suo familiare, prode ed avveduto 
uomo, nominato Messer Accaldo di nazione 
Lombardo, col quale imbarcatosi sopra una, ga- 
lea di Genovesi, felicemente navigando, si aV- 
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viò vèrso Cicilia. Tutta questa lega, e rubel- 
lione di quell’ isola si trattò dall’ anno di Cri- 
sto mcclxxvi! sino all’anno mcclxxx, senza averne 
mai avuto alcun sentore, o notizia Carlo : tanta 
fu o la prudenza, e salacità di Giovanni, o la 
segretezza de’ congiurali per l’odio, che comu- 
nalmente portavano a’ Francesi! 

Badava intanto il Re Pietro a rassettare gli 
affari del suo Reguo, ed a confermare la pace, 
e la lega, che i Re sudi antepassati aveano te- 
nuto colle Case di Francia e di Castiglia; e 
ben gli era di bisogno , apparecchiandosi di 
romper la guerra x a Carlo, stando nella sua 
maggior riputazione, e grandezza. Inviò diverse 
volte per tale affare in Castiglia Audreadi Pro- 
cida, al quale promise il Re Alfonso di ajutare 
con ogni suo potere il Re di Aragona. Or men- 
tre da \>gni parte con grande ardore si prepa- 
rava la guerra, passò di questa vita in Rocca 
Suriana il PonteGce a’ 18 di settembre, e di là 
trasportato il suo cadavere in Roma, fu nella 
chiesa di S. Pietro sepolto; la cui morte non 
poco impedimento , e disturbo alla destinata 
impresa, apportato avrebbe, se non fosse stato 
Pavvedimento, e ’l valore del Re d’Aragona, e 
di Giovanni di Procida, che di nulla si sgo- 
mentarono. Recò all’ incontro grandissimo con- 
tento al Ke Carlo , non perchè egli sapesse 
nulla, come scrivono .Ricordano e Giovanni 
Villani, del trattato , che contro se gli. facea, 
ma perchè avveduto si era, che in tutte le 
cose gli era contrario il Papa, e clic con ogni 
suo potere si adoperava per isturbare 1’ im- 
presa di Grecia. Onde incontanente passalo a 
Viterbo, procacciò di aver Papa, che fosse suo 
amico, e trovò il Collegio dei Cardinali in gran 
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dissensione ^ contrasto imperciocché (la una 
parte erano i Cardinali Orsini, e i lor seguaci, 
e voleano il Papa a lor volontà; e dall’ altra 
parte erano i Cardinali partigiani di Carlo, che 
negavano di ciò fare. Durò tal briga, e vaca- 
zione più di cinque mesi: md alla fine quei di 
Viterbo, guidati da Riccardo degli Annibali, 
nemico degli Orsini, ad istigazione di Carlo, 
mossero rivoluzione e tumulto in Viterbo, ed 
entrati per forza nel conclave, presero Matteo 
Bosso, e Giordano Cardinali Orsini, e villana- 
mente in prigione li posero ; per la qual cosa 
intimoriti gli altri Cardinali concordemente 
elessero Siiuoue di Bria della città di Toursin 
Francia, Cardinal di S. Cecilia, uomo di vii 
nazione, ma di èuor grande e magnanimo!, e 
di lodevoli e santi costumi dotato , con tutto 
che fosse grande amico c partigiano di Carlo; 
e si nominò Marcino quarto. Tostò che fu co- 
ronato Pontefice, scomunicò P Imperador Mi- 
chele , e tutta Ja Nazione Greca , perchè non 
aveano osservati i patti promessi circa l’unio-' 
ne della Chiesa Greca colla Latina nel Conci- 
lio di Lione; benché altri dissero che ciò fatto 
si fosse per aggradire al Re di Cicilia: e ciò 
avvenne essendo entrato già l’anno di Cristo 
mcclxxxi. Restituì il Pontefice non solo in di- 
spetto degli Orsini la degnità ili Senator di 
Roma a Carlo, che’l morto Papa tolto gli avea, 
annullando la legge da lui fatta, ma tolse an- 
cora il governo di Romagna a Bertoldo nipote 
di Niccolò, e vi creò Conte e Capitano in sua 
vece Giovanni d’Apia Francese. Scomunicò an- 
cora quei di Viterbo per la prigionia de’ Car- 
dinali , i quali avendo poi rimessi in libertà, 
fece da uu suo Legato assolverli ; ed indi con- 
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fermò l’accordo già stabilito, fra ffidolfo e Car- 
lo , di cui sopra abbiamo favellato; la cui fi- 
gliuola ‘Clemenza fu in questo tempo in Napoli 
condotta, essendo giti a torla di Alamagiia per 
ordine di Carlo, come appare ne’ reali archivi, 
Roberto di LavCno , e Giacomo Cantelmo , e 
Giovanni di Maffletto, cavalieri, e suoi atnba- 
sciadori, accompagnati da Berardo di S. Giot'- 
gio, da Filippo di Bevagna, e da molti altri - 
Baroni e cavalieri Regnicoli. 

Navigando intanto in Grecia verso Cicilia 
Giovanni di’Procida, s’incontrò in una nave di 
Pisani, e chiedendo loro novelle d'Italia, gli 
risposero non vi esser altro di nuovo, se non 
cnera roprto Papa Niccolò j la qtial cosa* ben- 
ché amaramente trafiggesse 1’ animo di Gio^ 
vanni , pur finse di non curarsene , ed acco- 
tniatati i passaggieri ilon ne d^se nulla a ries- 
ser Accardo, per non isgamentarlo, ma segui- 
tando il navigare, in Cicilia pervenne sconp- 
sciuto in abito di frate-, con messer Accardo 
e co’ famigliari , che seco venivano, e giunto 
a Trapani, favellò con Palmieri abate, e cogli 
altri Baroni, i quali convocò a fare un segreto 
parlamento a Malta; ove radunati insieme con 
Messer Accardo , dopo essersi rallegrati i Ba- 
roni della loro venuta, cominciò loro a favellar 
Giovanni delia volontà, che avea di aiutarli ad 
uscir di servitù, e della lega, che fatta avea 
col Re di Aragona, e della moneta, che gl’ in- 
viava por radunare in lor servigio 1’ armata. 
Sorse dopo le sue parole in piedi Alaitno, e 
rese grazie* all’Imperadore della fatica, che per 
cagion loro tor si volea, soggiugnendo eh’ era 
avvenuta cosa , che tutta 1’ impresa sturbata 
aFea, imperciocché era morto Papa Niccolò, 
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ch'era colui; che avea a dar* compimento al 
tutto ; onde gli parca che per allora non si 
favellasse di altro, tenendosi il tutto segreto , 
acciocché non pervenisse con loro danno a 
notizia de’ loro nemici , e si attendesse a ve- 
dere chi fosse creato Papa, perchè se fosse 
stata persona a loro favorevole , allora avreb- 
bero messo di nuovo |in piedi il trattato : al 
cui consiglio tutti gli altri Baroni concorde- 
mente assentirono. Ma Giovanni, accorgendosi 
del loro timore, irato con loro s’infìnse, e 


con vere e salde ragioni di nuovo all’impresa 
li rincorò, innalzando il poter dell’ Imperado- 
re, e del Re Pietro, con dire che, quando an- 
che fosse stato eletto Papa amico e partigiano 
di Carlo, pure avrebbero potuto cfclrajuto che 
aveano, rubellargli l’isola, e mantenergliela va- 
lorosamente contro. Onde tanta fu la forza del 


suo ingegno, e dell’autorità, che ne’ suoi detti 
avea, che di nuovo all’impresa gl’ indusse, e ri- 
masero d’accordo , che con lor nuove lettere, 
e Jcoll’ Ambasciadore del Paleologo ritornasse 
al Re Pietro, acciocché, radunata 1’ armata po- 
tessero allo stabilito trattato dar compimento. 
Navigò poi Giovanni in Catalogna, e pervenuto 
al Re Pietro, e da lui caramente accolto, dopo 
aver favellato della morte di Papa Niccola, per 
la quale era rinvesto anche smarrito il Re, c 
rincorato da Giovanni , gli presentò Accardo 
Latino Ambasciadore del Greco, e gli consegnò 
la moneta, che recata avea; onde, tolto ogni 
indugio , si cominciò a fare per mare , e per 
terra apparecchiamento di guerra. Richiese 
l’Ambasciador deH’Impcradore la figliuola Isa-- 
bella al Re per moglie di Andronico suo pri- 
mogenito: ma egli si scusò con dir che stava 
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già maritata col Re -di Portogallo: ed avendo ( 
udita l’elezione di Papa Martino, temendo 
ehe, come Francese e partigiano di Carlo, es- 
ser gli dovesse nell’impresa, che designava, 
fieramente contrario , e sperimentar volendo 
il suo intendimento, gl* invio Ugo di Mattaplana 
sotto pretesto di chiedergli che canonizzasse 
fra Raimondo di Pegnaforte , pochi anni in- 
nanzi, morto chiaro per la santità della vita, e 
per li miracoli fatti da Iddio per suo mezzo , 
avendo Papa Niccolò per mezzo di fra Berlin- 
gieri di Cruillas, Maestro generale de’ Dome- 
nicani, ordinato che si pigliasse informazione 
della sua santità per canonizzarlo. Chiedea dun- 
que il Re che si commettesse cotale esame a 
persone di santa vita: ma il Pontefice, passando 
ad altro negozio, rispose che’l Re di Aragona 
era debitore alla Chiesa del tributo che si era 
•obbligato pagare il Re Pietro suo avolo, e che 
essendo feudatario e vassallo di essa, era ne- 
cessario che 1 pagasse, e facesse per lui e per 
li suoi successori in quel Regno il riconosci- 
mento che doveaj e che, sino che ciò com- 
pito non avesse, non isperasse ricever da lui 
grazia, nè favor niuno; conchiudendo che chi 
non amava il Re di Cicilia, non era fedele della 
Sede Apostolica: ed avendo oltre a ciò spesa 
grossa somma di moneta nella guerra fatta con- 
tro de’ Mori, ciò non ostante gli tolse il Papa 
la decima sopra i Bcneficj eèclesiastici, che Nic- 
colò conceduta gli avea, con impedirsli altresì 
ogni altra impresa ch’egli contro i Mori ten- 
tar volea. Ma il Re, sagacemente il tutto dis- 
simulando, comandò che si armassero nella co- 
sta di Catalogna, di Valenza ed in altri luo- 
ghi grosso numero di navi ed altri vascelli da 
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remo, dandone principal pensiero a Raimondo 
Marquet cittadino di- Barcellona, è ad altri pra- 
tici e valorosi Capitani di mare; i cui potenti 
apparati posero in gran sospetto tutti i circon- 
vicini Re Mori d’Africa, afforzando e munendo 
ciascuno di essi i suoi luoghi vicini al mare, 
non sapendo cosa certa di quel ch’egli tentar 
volea, noli avendo voluto a muno scoprirlo, non 
ostante .che fossero venuti per tal cagione Am* 
basciadori di diversi Principi Cristiani in sua 
Corte: fra’ quali, a un fra Giacomo dell’Ordine 
di S. Domenico, inviatogli dal Pontefice a chie- 
dergli che gli significasse in qual parte d’ In- 
fedeli muover volesse la guerra, in Terra di 
Egitto, in Barbaria o in Granata, clic gli volea 
dar volentieri soccorso, rispose che ringraziava 
ir Papa del suo buon volere, e «he si sarebbe 
volentieri .avvaluto del suo aiuto, quando ne 
avesse avuto mestiere, ma che ov’egl» a gir avea 
non gliel potea per niun modo dire; e che, se 
una delle sue mani saputo l’avesse e l’avesse 
comunicato all’altra, egli ambedue troncate le 
-avrebbe; ma che, se a Dio fosse stato a grado, 
egli gito sarebbe in parte che la Santità $ua, 
ed i suoi Cardinali -sommo contento sentito ne 
avrebbero, e clic perciò avesse fregato Iddio 
per lui e per lo prospero successo dell? sua 
impresa. Venne parimente a ritrovarlo Giaco- 
mo Re di Mnjoriea suo fratello, e’1 pregò stret- 
tamente che gli avesse scoperto che fare inten- 
dea, ed a quale impresa por si volea, ch’egli 
l’avrebbe fedelmente colla sua persona, e con 
ogni suo potere servito : ma il Re gli rispose 
che non volea che con lui venisse: ben gli sa- 
rebbe stato a grado che fosse rimasto in guar- 
dia e difesa de’ suoi Rcgui; e che non gli di. 
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spiacesse, se non gli dicca quel ch'egli avea 
in cuor di fare, perchè non volea che nc avesse 
notizia uomo del mondo, e che non avea bi- 
sogno d'altro aiuto, ma solo de’ suoi sudditi 
e vassalli. Lo stesso rispose agli altri Amba- 
sciadori, che sopra di ciò gli favellarono, e 
particolarmente a quello, che a fargli la stessa 
domanda gli avea inviato il Re Filippo di Fran- 
cia. Ma quanto meno palesar volea il suo in- 
tendimento, in tanto maggior sospetto ciascun 
di lor ponea; onde il Re Filippo significò al 
Re Carlo che guardasse i suoi Regni, munisse 
i luoghi di mare, temendo che colà non vol- 
gesse la guerra il •Re d’ Aragona. 

. Fu il Re Carlo per tal cagione a ritrovar il 
Papa a Viterbo, e’1 pregò che sturbasse- con 
ogni suo polare ché’I Re Pietro non potesse 
per quell’ anno gire con sua armala in soccor- 
so del Palcologo, ove, non ostante gli avvisi, 
che avuti avea che guardasse i suoi Regni, gof- 
famente giudicava che gir dovesse; impercioc- 
ché essendo di grande e magnanimo cuore, e 
stando in somma potenza e grandezza, nè an- 
che sospettava che da niun Principe del mon- 
do, danno e vergogna cagionar se gli potesse, 
e men di .tutti dal Re di Aragona: e còsi non 
curò di sollevare i Ciciliana, e i Regnicoli (con- 
forme T ammoniva a fare il Papa, ancor esso 
grandemente insospettito per la dubbia risposta 
fattagli dal Re Pietro) dalle taglie e gabelle, 
che più del loro potere pagavano, e dagli ol- 
traggi, che da’ suoi Ministri ciascun giorno ri- 
ceveano; soggiugnendo il Villani che 'I tutto fu 
voler di Dio, che gli tolse il giudizio, acciocché 
fuggir non potesse il . castigo, che apparecchiato 
gli era. Ma avendo in questo tempo il Re Pie- 
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tro all’ ordine la 6ua armata, inviò aj Pontefice 
Calcerano di Timor, cavaliere -dì S. Giovanni, 
significandogli che’l suo fine ed intendimento era 
d’ andar contro i rannidi della Fede Cattolica, 
per innalzare, ed accrescere la Religione Cri- 
stiana; il perchè supplicava che gli concedesse 
le indulgenze , che solcano darsi a coloro, che 
givano in simili spedizioni, per lui e per sua 
gente, e ricevesse i suoi Regni, e la sua Signo- 
rìa in sua protezione, seeondochè era' in uso di 
ricevere le Terre e gli Stati de’ he, e Principi 
che givano in tali imprese; e l’ajutasse co’ (Te- 
nari della decima, che avea raccolti ne’ suoi 
Regni. Ma il Papa, conoscendo che '1 .tutto era 
arte per ricoprire quello, che avea in cuore di 
fare, niuna di lai cose conceder gli volle, nè 
rispondere alle sue lettere: solo disse in pa- - 
role a Galcerano che ’l Re di Aragona non te- 
nea volontà, come andava pubblicando, di muo- 
vere guerra contro gl’infedeli, anzi si apparec- 
chiava di gire contra il Re Carlo; e senza dar- 
gli altra risposta, con poco onore 1' accomiatò. 

Stava già in ordine per navigare Tarmata 
Aragonese, ed era di ventidue galee, venti saet- 
tie, ed altre navi, e vascelli da remo sino al nu- 
mero di cento cinquanta, ed erano tutte arma- 
te di soldati Catalani, Valenziani cd Aragonesi; 
nè volle che vi fosse naviglio alcuno di Proven- 
zali, Genovesi o Pisani, nè di niun’ altra nazio- 
ne. Fu tanta la gente, che concorse a tale im- 
presa, che scrive Raimondo Montaner che vi 
furono ben ventimila Almogavcri, eh’ erano fan- 
ti a piedi più degli altri in quei tempi valorosi, 
ed avvezzi continuamente, come il Zurrita scri- 
ve, a guerreggiare co’ Mori, ed oltre a questi 
seimila balestrieri, senza quelli , che inviarono 
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il comune Ji Siragosa, di Tortosa e di altri luo- 
ghi di Catalogna- e di Aragona, e mille cavalli, 
oltre agli scudieri e all’ altra gente, che porta- 
vano con loro i Cavalieri della casa del Re: 
però di tutti i pedoni si scelsero i miglio- 
ri, c più esercitati in guerra, che. furono cogli 
Alinogaveri da quindicimila. Creò il Re suo Ge- 
nerale Ammiraglio D. Giacomo Peres suo figlio 
bastardo Signor di Seorbia ; e circa la naviga- 
zione vollè, che fosse ubbidito da’ marinari e 
da’ Piloti Raimondo Marchet, pratico e valoroso 
Capitano di mare; e si raccolse tutta l’armata 
nel porto di Tortosa , detto porto Frangoso, 
dall’ altra. parte dell’ Alfaques, il quale era al- 
lora dei migliori porti di Spagna, e molto co- 
modo per le armate, che -aveano a passare in 
Africa; ma al presente è stato ripieno dalle im- 
mondizie, e dall’arena, che vi ha recate il fiu- 
me Ibcro, che colà presso mette in mare. 

Succedette intanto la rubellionc di Cicilia 
detta comunalmente il Vespero Ciciliano , il 

2 uale io racconterò, conforme l’ho cavato dalla 
Ironica in Ciciliano sermone scritta da perso- 
na , che v’ intervenne di presenza, e da quel 
che ne scrivono Giachetto di Francesco Mala- 
spina, che continuò la Storia di Ricordano suo 
zio, Giovanni Villani e Geronimo Zurrita. Es- 
sendo dunque Giovanni di Procida in compa- 
gnia di Messer Accardo Latino novellamente ri- 
tornato in Cicilia, per sollecitare i Ciciliani al- 
1* opera stabilita, allorché il Re Carlo era as- 
sente dal Regno in Corte del Papa, e il Prin- 
cipe suo figliuolo in Provenza , si unirono di 
comun consiglio Palmiero abate. Alaimo di Lcn- 
tino e Gualtieri da Calatagirone, e tutti gli al- 
tri Baroni, che per opera di lui aveano con- 
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giurato contro i Francesi nella città di Paler- 
mo, luogo principale e capo del regno, per at- 
tendere la primiera occasione, che venisse per 
sollevarsi; il perchè per opera loro ciascun, 
giorno si movcano rumori fra il popolo, dan- 
dogliene larga cagione i Francesi, governandoli 
con crudeltà, ed avarizia immensa; essendo ol- 
tre a ciò ingiusti, ed appassionati nel giudica- 
re, diifici li nel dare udienza, e superbi nelle 
risposte. Ed essendo i Ciciliaui naturalmente 
gelosi delle loro donne , i Francesi colla Ipro 
solita libertà loro davano di mano pubblica- 
mente per forza, senza ntoin rispetto dell’età, 
e della qualità delle persone , a cui erano in 
parentado congiunte.; là qual cosa più di cia- 
scun’altra otFendea'i Ciciliani malamente. Stava 
quell’ isola fin da’ tempi de’ Re Normanni divisa 
in tre parti, dette comunalmente tre valli, cia- 
scun ae’ quali comprendea uno de’ suoi tre 
promontori. Quello dunque detto anticamente 
Pachino, che al presente si dice Capo Passaro, 
che si estende verso mezzogiorno, e racchiude 
»Val di Noto, il quale contiene quella regione, 
che corre da Castrogiovanni, eh’ è il mezzo 
e centro dell’ isola, insino a Leontino, e di là 
per la riviera del mar di sopra pel porto di 
Agosta, e per le rovine della famosa Siracusa 
estendesi per la parte Occidentale insino a 
Terranuova , c per la terra addentro verso 
Settentrione sino alle radici delle montagne 
di Castrogiovanni, che è quasi la terza par- 
te dell’ isola. Dalla parte .di Occidente è il 
promontorio di Lilibco, ove era anticamente 
una città dello stesi 
il Vallo di Mazzara 
Occidental parte di 


so nome; ed ivf si contiene 
, il (piale racchiude la più 
Cicilia, ccf in essa la città 
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di Palermo e Trapani. Il rimanenle alla parte 
di .Settentrione ed Oriente contiene il promon- 
torio Pelloro, clic si divide dall’isola in quel 
famoso stretto detto il Faro di- Messina, ove è 
il Val di Mina, ch’è il maggiore degli altri due, 
ed è molto pieno di boschi e selve, onde cre- 
dono clic pigli il nome; le cui principali città 
6ono Messina e Catania. Or in queste tre Valli 
stava compartito il - governo del Regno, e vi so- 
lcano essere tré Presidenti che leneano cura 
di amministrare giustizia a’ popoli: però il mag- 
gior di tutti età colui, ch’era Generale delle 
armi e Vicario del Ro> che si nominava ErlJerto 
d’Orliens, e risedea in Messina; era detto l’al- 
tro Giovanni di San Remigio, ch’era Maestro 
Giustiziere dell’isola, e dimorava in Palermo, 
uomo più degli altri superbo, avaro e crudele; 
e ’1 terzo detto Tommaso di Bussante' gover- 
nava Val di Noto cogli altri luoghi che con 
esso givano uniti. 

Ma essendo pervenuto il penultimo di marzo, 
terzo giorno della Pasqua di Resurrezione del- 
l’anno di Cristo mcclxxxii, e gite, secondo il. 
loro costume, molte donne Francesi e Palermi- 
tane in gran numero alla festa di San Spirito, 
che è una chiesa fuori della città posta (lall’al- 
tra parte del fiume Oretta, che ora si chiama 
dell 1 Ammiraglia, avverine che un Francese no- 
minato Drogetto, secondoché scrive il Zurrita, 
si pose insolentemente a cercare una donna 
molto bella e di nobil condizione, toccandola 
disonestamente, dicendo che veder volea se por- 
tava nascoste le armi di suo marito; al quale 
sconvencvol caso accorsi i Palermitani, che sta-, 
.vano già risoluti di ruhcllarsi per le pratiche 
de’ Baroni, prcscto molti di cs«i la difesa della 
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donna, che con alte strida chtedea aiuto; un gio^ 
vane de’ quali tolta da lato di Drogctto la pro- 

f iria spada, con essa immantinmte l’uccise. Per 
a qual morte si mosse tosto grap briga e tu» 
multo fra’ Palermitani e 1 Francesi, ch’erano Mi- 
nistri di Giustizia; e volendo tórre le armi ad al- 
cuni che le portavano contro l’ordine del Mae- 
stro Giustiziere, cominciò a concorrere il popolo 
contro di loro, dicendo a gran voci muojano i 
Francesi j e si attaccò aspra zuffa d’ambe le parti* 
alla quale sopraggiugnendo i Baroni, già molto 
tempo prima a ciò apparecchiali, con tutta la 
Nobiltà della città posta in armi, vedendo i Pa- 
lermitani che aveano chi seguitare, si avviarono 
iu un grande squadrone contro i Francesi den- 
tro la Città, secoudochè aveano già stabilito, e 
cominciarono con tutto il popolo, che in un 
snbito si rivoltò, senza pietà alcuna ad ucciderli 
tutti con sì fatto ardore e odio, che ndn solo 
non perdonarono nè alla condizione, nè al ses- 
so, nè all’età, ma parimente fuor di ogni uma- 
nità incrudeliti, come appare per una Epistola 
del Pontefice, uccisero le stesse donne Cicilia- 
ne, ch’erano gravide de 1 Francesi, ed aprendo- 
le, loro cavarono li fanciulli dal ventre, fiera- 
mente sbranandoli e sbattendoli per le mura; 
cosa, che si raccapriccia 1’ animo a raccontar- 
la: tanto era l’odio, che contro di loro per la 
stranezza de’ costumi, c pel lor cattivo gover- 
no , aveano conceputo! Corse al grandissimo 
tumulto il Maestro Giustiziere, pensando di 
porvi alcun rimedio; ma come si avvide del 
furor del popolo, e che la città tutta era con- 
tro di loro rivoltata, si racchiuse dentro il pa- 
lagio reale, ove albergava; e i Palermitani , 
discorrendo per la città, seguitarono ad ucci-' 
cavbusla i«o vi vii 3 
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derc i Francesi, senza perdonare a ninno; e, 
assediato il palagio , l’ebbero in lor polere, e 
vi uccisero qu,nli vi ritrovarono dentro, sal- 
vandosi , fuggendo con alcuni pochi a mezza 
notte, il Giustiziere, che si ricoverò nel castello 
di Biccari. Non rimase nè Chiesa, nè Monaste- 
ro, che non fosse stata con violenza cercata, 
per uccider coloro, che, fuggendo quel primo 
furore, vi si erano salvati dentro; cd in guisa 
tale era orribilmente niultiplicata la strage, e’1 
furore, che la citta parea essere stata a forza 
presa da’ suoi nemici. Convertissi alla fine tanta 
crudeltà in avarizia , e rapine , non lasciando 
cosa alouna chiusa , che non violassero sotto 
pretesto, che vi erano nascosti i Francesi : e 
racchetatisi alla fine, per non aver più contro 
chi incrudelire , per esser tutti i Francesi o 
morti, o fuor della città fuggiti, tosto chiama- 
rono per Padrona la Chiesa, alzando gli Sten- 
dardi coll’Aquila Imperiale, che sono le armi 
di essa città, e crearono per Capitano di Pa- 
lermo un lor cittadino nominato Kuggicro di 
Mastrangelo , cd altri per suoi Consiglieri ; e 
nel seguente giorno uscirono con gran furore 
per gire ad assediare il Maestro Giustiziere a 
Biccari : ma quello tosto impaurito, si rese con 
patto, che potesse con tutti i suoi uscir via 
libero dal Bearne. Parve questa veramente sen- 
tenza divina, essendo la sua esecuzione cosi 
subitamente divulgata per li luoghi e Terre 
dell’ Isola,- come un baleno; e fu ricevuta con 
applauso cd allegrezza di tutti. Pure temendo 
il poter, di Carlo, non osavano ancor di muo- 
versi contro i Francesi, temendo clic non fos* 
'sero stimati partecipi della rivoltura di Paler- 
mo. Ma quelli di Coriglione, posposto ogni ti- 
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more, presero aneli’ essi le armi, ed uccisi 
quanti Francesi potettero aver nelle mani, si 
collegarono co’ Palermitani, stando gli altri luo- 
ghi dell’Isola attendendo ciò, che successo fos- 
se, ondeggiando fra speranza e timore. Avuto 
in tanto avviso della ribellione de’ Palermitani 
Erbcrto di Orliens Vicario, c generai Capitano 
della Cicilia , che dimorava in Messina , fatte 
armare sette galee, e creato di esse Capitano 
Accardo di Riso Messinese, si avviò verso Pa- 
lermo, per trattar di ridurla di nuovo alla di- 
vozione di Carlo ; il quale, stando in Corte del 
Papa a Montefiasconc, ebbe contezza della ru- 
bellione di Palermo per un messo a posta in- 
viatogli da Giovanni Coccamazza Arcivescovo 
di Monreale; ed andato prestamente a ritrovar 
il Papa, come scrive la cronica di quei tempi, 
gli signiGcò ciocché avvenuto era, chiedendo- 
gli ajuto e consiglio, come ubbidiente figliuolo 
di S. Chiesa: e ’l Papa, rincorandolo, libera- 
mente con ogni suo potere gli si proferse , e 
gli consigliò che passasse nel Reame, e, radu- 
nata armata, passasse in Cicilia, e procacciasse 
o per accordo, o per forza di riacquistare la 
Terra, che rubellata se gli era ; dicendogli an- 
cora che menasse seco un Legato con sue let- 
tere, colle quali ordinato avrebbe a’ Ciciliani 
che, come sudditi e vassalli di S. Chiesa, fos- 
sero prestamente ritornati sotto il suo domi- 
nio’: e, convocato nello stesso dì il Concistoro 
de’ Cardinali, per voto di Giacomo Savello Car* 
dinal di S. Maria in Cosmodin si conchiuse, 
come il Pontefice divisato avea , che si fosse 
con ogni poter della Chiesa soccorso Carlo, e 
che si fosse inviato con lui in Cicilia un Car- 
dinal Legalo colle lettere, die detto abbiamo; 
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nella quale carica nella stessa ora elesse il Pon- 
tefice Gerardo de* Bianchi Cardinal di Parma. 
Ma Carlo, avendo gran confidenza nella fedeltà 
de’ Messinesi, gli animò, conforme scrive il Zur* 
rita, a durar nel suo servizio, significando loro 
che sarebbe venuto con tutto il suo potere, 
con armata di mare, e potente esercito a ca- 
stigar la crudeltà, e rubellione de’Palcrinitani; 
e pubblicando ancora gli Ufficiali di Carlo che 
avrebbero loro allegerili i tributi , li manten- 
nero per alcun tempo in fede, tanto maggior- 
mente che albergava colà il Viceré dell’Isola 
con buon numero di soldati; e nel castello di 
Mattagrifone , che signoreggiava la città , era 
parimente grosso presidio di Francesi, e vi era 
per Castellano un cavalier Provenzale nomi- 
nato Teobaldo di Mesi. Si assoldò gente in Mes- 
sina per gire contro Randuzzo , e contro altri 
hiogbi, che, seguendo l’esempio de’ Palermita- 
ni, si erano ancor essi rubellali ; i quali solda- 
. ti, usciti dalla città, dividendosi in varie parli, 
non vollero gire altrimenti contro quei di fìan- 
dazzo. 1 Palermitani intanto inviarono per tutta 
la Cicilia gcute armata, per indurre nella loro 
opinione tutti coloro, che non si erano ancor 
rivoltati contro i Francesi; ed avvenne che una 
di queste compagnie de’ Palermitani , discor- 
rendo per le riviere del mare di Catania, giunse 
assai vicino a Tauromiua, luogo di sito fortis- 
simo, posto sopra uuo scoglio presso il mare, 
eh’ è de* più stimati dell’Isola, ove i Messinesi 
aveano inviate alcune squadre di balestrieri 
che offendessero il passo della montagna , a 
guardassero quella città pel Ke Carlo, raffrè- 
nando il popolo in guisa tale, che rivoltura, e. 
tumulto alcuno far non potessero. Ma costoro 


LIBRO Vili 37 

fecero tutto il contrario, e subitamente si con- 
giunsero colle compagnie de’ soldati, che arca- 
no inviati i Palermitani; ed in guisa tale ani- 
marono il popolo di' Tauromina, e delle circo- 
stanti contrade, che, prese incontanente le armi, 
uccisero anch’essi in un subito tutti i Francesi. Ma 
i Palermitani, veggendo la tardanza de’ Messi- 
nesi in rivoltarsi ancor essi, c scacciar dalla 
città i Francesi insegandoli a ciò fare, loro 
scrissero una lettera, che nella mia cronica 
manoscritta comincia: 

Nobilibiis Civibus F.gregiae Messanensis etc. (1) 
Era dunque un lunedì 28 di aprile, quando 
i Messinesi istigati da cotal lettera, ed avuta 
contezza che Tauromina si era rubellata, fecero 
sollevamento ancor essi contro i soldati del Ge- 
nerale Erbcrto, che, senza far cosa alcuna di 
buono, era già ritornato da Palermo; e per la 
città con gran tumulto e furore discorrendo 
armati, come se fossero stati assediati da’ ne- 
mici, aprirono le prigioni, e data libertà a tutti 
coloro che t vi erano sostenuti, alzò un uomo, 
nominato Bartolommeo Senescalco, lo stendar- 
do colle armi di Messina, togliendo via quello 
del Re Carlo. Allora Erbcrto, credendo che an- 
cor si tenesse Tauromina, per dare animo a 
coloro che in lei dimoravano, acciocché non 
abbandonassero il luogo per la rivoluzione di 
Messina, inviò cento cavalli con un Capitano 
Francese nominato Micheletto della Gatta, ac- 
ciocché s’ insignorisse della fortezza e di un ca- 
stello nominato la Motta, che sta sopra un 
monte che sovrasta ir Tauromina, in luogo ine- 

(0 Ai nobili cittadiui dell’egregia città di 
Messina. 
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spugnatale e quasi inaccessibile. Ma furono cin- 
quanta di loro uccisi da’ balestrieri, che guar- 
davano il passo, che loco uscirono improvvisa- 
mente sopra, c gli altri camparono via fuggendo; 
e ritornali addietro per lo stesso cammino di 
Messina, si raccolsero nel castello della Sca- 
letta. Da questo Micheletto discende la fami- 
glia di cotal nome, clic poi di Catania a tem- 
po del Re Ruberto nell’ anno di Cristo mcccxi. 
passò nel nostro Reame, condottavi da Filippo 
cavaliero e da altri suoi congiunti, e, ammessa 
agli onori delta Napoletana rsobiltà nel Seggio 
di Nido, ha durato in onorevole stato sino al 
présente, che si è terminata per mancamento 
di prole in Carlo della Gatta Principe di Monte 
Starace, chiaro c valoroso Capitano dell età 
nostra. In cotal guisa dunque si pose tutta 
quella Regione in .irmi, ch’era quella parte che 
sol rimane» in fede di Carlo alle • frontiere di 
Calabria. Succedette nel medesimo tempo che , 
ritornarono iu Messina dalla Corte del Re di 
Cicilia Baldovino Mussono, Matteo e Baldassare 
di Riso eh’ erano de’ suoi più stimati cittadini. 
Onde si diede il governo della città di comun 
volere a Baldovino, giurando tutti di esser fedeli 
vassalli della Chiesa, e che avrebbero ubbidito 
a’ comandamenti della Sede Apostolica. Questo 
giuramento si fece con gran solennità un mar- 
tedì, penultimo giorno di aprile, e portarono 
due Stendardi, Puno con una croce d» argento 
in campo rosso colle chiavi della Chiesa, e P al- 
tro colle armi di Messina. Stava intanto rac- 
chiuso Erberto nel rèal palagio , ed avea seco 
cinquanta snidati; ma non si fidando nè egli, 
nè il Castellano di Mattagrifone, nè della for- 
tezza del castello, nè del valori di quella gente 
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che tencano per sua difesa, si concordarono di 
partirsi con patto, che gli lasciassero libera- 
mente imbarcare, avendo anche i ^Messinesi oo- 
cupato il porto della città, e sostenuti tutti i a 
vascelli apprestati da Carlo per gire all’im- 
presa di Grecia. 

In cptal guisa dunque furono scacciati di Ci- 
cilia i Francesi fra lo spazio di un mese, sccon- 
docile scrive il Zurrita con altri autori, che no- 
minali abbiamo, con rimanervene uccisi ben 
quattromila di loro con notabil danno ed in- 
comodo di Carlo, dopo aver diciasette anni si- 
gnoreggiato in quell Isola. Ma fu cosa di me- 
raviglia che solo un picciol castello nominato 
Esperlinga, luogo .per arte e per natura fortis- 
simo, posto in un’alta Rocca presso Fraina, non 
si volle in guisa alcuna rubellare da’ Francesi, 
anzi fu cagione che ne campassero molti, che 
in lui si ricoverarono, e poi dal' Reame usciro- 
no: onde sorse un comunal proverbio che solo 
Esperlinga non approvò quello che piacque a 
tutta la Cicilia’. * • • 

Fu ancora cosa molto notabile, come il Zur- 
rita scrive, che trovandoli in Calatasimo up ca- 
valiere Provenzale, nominati] Guglielmi) Porccl- 
letlo, uomo di nobil legnaggio, e di gran bontà 
e virtù, che nel temp'o ch’ebbe in governo una 
parte dell’ isola, ove fu mandato da Carlo, come 
appare ne’ reali archivj, l’anno di C. mcclxviii, 
governò i luoghi a lui commessi con somma giu- 
stizia ed ugualità, mentre incrudelivamo fiera- 
mente i Ciriliiui conira quelli della sua nazione, 
solo. di lui per la sómma sua virtù si àstennero, 
ponendolo in libertà, con faijo uscire a salva- 
mento dal Regno; esempio in .vero, degno di sti- 
ma, per dimostrare quanto possa in ogni tem- 
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po, ed appresso ciascun animo, benché crmlcl- 
menfe inacerbito, l’opinione della bontà- La 
npbil* famigliò di costui net nostro Reame alli- 
gnò, e si spense in una donna detta Antonella, 
figliuola di Porcellione Porcelletto, la quale, ma- 
ritandosi ne’ Gcsualdi, recò in dote S. Lorenzo, 
Palo e Baraggiano, antichi Baronaggi degli- avAli 
suoi. Ma Carlo, tardi pentito di non aver solle- 
vati i Ciciliani dalla oppressione in cui posti gli 
avea e di non essere stato più vigilante ad in- 
vestigare i moti del Re di Aragona, conoscendo 
la prossima sua rovina, vólto a iddio, disse »» Si-' 
»> gnore, poiché li é piaciuto farmi avversa la 
» mia fortuna, piacciali almeno che la mia ca- 
w duta sia a passi lenti »; e fu ben certo cosa 
notabile, e nella quale assolutamente si conob- 
be la forza del divino volere, che di .una con- 
giura maneggiata sì lungo tempo, c da tanti 
uomini di sì varie nazioni, non ne pervenisse 
mai'non che contezza alcuna, ma nè anche un 
minimo sospetto, a Carlo; il quale ritornato nel 
Reamtysi lamentò di tal rivoltura, chiedendogli 
soccorso. co* Veneziani, col Re Filippo suo ni- 
potè, e con altri Principi suoi amici, con sue let- 
tere èd Ambasciadori. che furono, come appare 
ne’ reali archivj, Bertrando A rtus, Lodovico di 
Roceni e Ponzio di Brunforte cavalieri, a' quali 
furono assegnate per tal passaggio sei galee e 
due galeoni. Scrisse ancora al Principe di Sa- 
lerno suo figliuolo eh’ era in Provenza, che su- 
bitamente dovesse andare in Francia a chiedere 
personalmente soccorso al Re Filippo, al .Conte 
di Artois ed agli altri gran Signori c Baroni di 
quella Regione; che,, raccolto quel maggior 
numero, di gente che potuto avesse, fosse tan- 
tosto passato a ritrovarlo nel Reame. Fu il Prin- 
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cipe caramente ricevuto dal Re Filippo, che do«- 
lendosi con lui della perdita del Re suo padre, 
disse: » Io temo forte che questa rivoltura di 
m Cicilia non sia stala opera del Re di Aragona; 
m imperciocché quando egli radunava la sua ar- 
n mata, il mandai pregando, che mi facesse sa* 
h pere ove volca, volgere le sue armi, e non me’l 
»» volle mai manifestare; ma non porti lo più 
»» Corona, se egli avrà faLlo questo tradimento 
» alla Casa di Francia , se lo non ne fo alla 
** vendetta ». E ben attese quello, che promi- 
se, imperciocché, finché egli visse, aspramente 
guerreggiò col Re Pietro. Accommiatò poscia 
il Principe, acciocché gisse a ritrovare il padre, 
ed appresso a lui inviò con potente soccorso 
a sue spese il Conte, di Alansone suo figliuolo 
con altro grosso numero di Baroni suoi vassal- 
li. Scrive Pardo Emilio che Carlo , per muo- 
vere maggiormente il Re Filippo a dargli ajuto, 
S Y \ offerse Clemenza sua nipote, figliuola del 
Principe Carlo col Contado di Angiò in dote per 
moglie di Carlo Conte di Valois suo figliuolo, 
essendo stato sempre chiarissimo stringer, più 
il proprio comodo ed interesse, che 4’ obbligo 
del parcntato. Inviò parimente nell’ inferior 
Calabria tutte le compagnie di gente da guer- 
ra, che si erano assoldate per passare in Gre- 
cia, ed egli partì per la volta di Brindisi, nel 
cui porto era grosso numero .di vascelli, per 
gire eon essi ad assediar Messina. Scrive Gio- 
vanni Villani , il quale concorda colta nostra 
cronica, e coll’abate Rocco Pirro, che i Paler- 
mitani, dono la rubcllionc, avendo già novella 
che.’l Re Pietro veniva in lor soccorso, invia- 
rono Pietro Santafede Arcivescovo di Palermo 
con alcuni frati per loro Ambasciadori a Papa 
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Martino, chiedendogli misericordia, e ajuto con 
una lettera, che nella inia cronica manoscritta 
si legge , e incomincia Sanctissime Pater etc. 
Ma furono con mal viso accplli dal Pontefice, 
che non volle in menoma parte esaudire le 
preghiere de 1 Palermitani : e ben potette ciò 
esser vero; imperciocché avendo alzate le ban- 
diere della Chiesa , agevolmente dovettero ri- 
correre a lui per ajuto; per la cui repulsa 
maggiormente poscia col Re Pietro si strinse- 
ro. Scrive Niceroro Gregora, stimalo autor Gre- 
co , che nello stesso tempo, che la rivollura 
di Cicilia avvenne , spedi un' armata Carlo in 
soccorso del Principe di Tessaglia, il quale con 
altri suoi soldati, c con Rososele, suo Capitano 
1 ’ avea inviala , valicando il inare Jonio ad as- 
sediare il castello di Belgrado, acciocché, espu- 
gnatolo co’ finitimi luoghi di Macedonia, avesse 
potuto correre a suo piacere "fin presso Costan- 
tinopoli; ma che P Jmperador Michele, inviato- 
gli sopra il suo esercito, condotto da’suoi esper- 
tissimi Capitani più colle astuzie militari , che 
col venire apertamente a battaglia, l’avea con 
grandissimo danno e rovina , facendo prigione 
itososule , posta in fuga, ed in rotta, costrin- 
gendoli subitamente a partire da quei paesi. 
Cosi fu in ogni parte per castigo de’ suoi pec- 
cati nemica e contraria la fortnna a Carlo. 

Ma i Palermitani, dopo avere del tutto cac- 
ciati di Cicilia i Francesi, inviarono a’ 27 del 
mese di aprile per loro Ambasciadori al He 
Pietro Raimondo Portella Catalano, e Niccolò 
Coppola loro cittadino , a chiedergli che gli 
avesse favoreggiati , e difesi contro la .tirannia 
di Carlo, e gli ricevesse setto la sua Signorìa 
e dominio come suoi naturali vassalli , perchè 
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la successione di quel regno appartenca legit- 
timamente a* suoi figliuoli, come discendenti 
dalla reai Ca.‘a dei Nyrmunni , i cui anteces- 
sori aveano liberata quell’ isola dalla servitù 
degl’ Infedeli , spargendo il loro sangue per la 
esaltazione della Fede Cattolica. Scrive Barto- 
lonuneo di Nicastro da Messina ( clic compose ( * 
un libretto in versi di quella congiura, e di 
ciò , che valorosameifte operarono i Messinesi 
Bell’ assedio di Carlo-, nel quale egli personal- \ 
mente intervenne) che si congregò un generai \ 
Parlamento in Messina, e che iu esso tutti giu- 
rarono di ubbidire alla Sede Apostolica , e di 
non ammettere ninno straniero Signore, e che 
elessero nove Capitani, c Govertindori per loro 
difesa, c che armarono venlidue tende (vascelli 
così nominati, clic in quei tempi si usavano) 
e dieci galee, e fortificarono prestamente la 
lor città, la quale non avea inur-i, fuorché dalla 
parte infoi iore, che cominciavano da un monte 
detto Capitrina, e finivano nel. palagio reale; 
ma che poi essendo avvisati, che ’1 Re d’Ara- • 
gona era giunto colla sua armata ad Alcol, quei 
«li Palermo procaccciarono che ancor essi in- 
viassero a chiamarlo; e che lo stesso fecero 
poi gli altri più stintati popoli di Cicilia. 

Dimorava il Re Pietro nel porto di Tortosa 
colla sua armata all’ordine per partire, èssendp 
a lui concorso grosso numero di Baroni e Ca- 
valieri per servirlo in quella impresa, avendo 
lasciati per suoi Vicarj nel Regno di Aragona 
e* Vafenza, e nel Principato di Catalogna la 
Regina Donna Costanza sua moglie, e l’Infante 
D. Alfonso suo figliuolo. Giunsero intanto nel 
ventesimo giorno di maggio due cavalieri in- 
viati dal Re di Francia, nominati Alessandra 
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di Locsia, e Giovanni di Carcoaix , i quali li 
dissero ohe ’l Re loro Signore avea avuta con- 
tezza dell’annata, clic radunata avea, e desi- 
derava sapere ,. se dovea' gire contro gl’ Infe- 
deli; che se cosi stato fosse, avrebbe pregato 
Iddio, che gli avesse dato vittoria: però se avea 
altro intendimento, gli significava ben chiun- 
que volesse muovere guerra, o far danno al Re 
di Cicilia suo zio, o al Principe di Salerno suo 
consobrino, gli avrebbe dato grandissima noja, 
c che tutto quello, che fatto contro loro si 
fosse, I’ avrebbe ricevuto, come se fosse stato 
fatto contro la sua propria persona e’1 suo Sta- 
lo: alla cui ambasciata con pochissime parole 
rispose il Re Pietro che la sua volontà, ed in- 
tendimento sempre era stato , ed era di trava- 
gliare por recare ad effetto quello, che una 
volta avea conchiuso di fare, del miglior modo, 
che fosse a Iddio piaciuto ; e senza dir altro 
accomiatò gli Ambasciadori.Dice il Zurrila aver 
così particolarmente voluto raccontare quello,, 
che in questa ambasciata avvenne, acciocché 
si sapesse non esser vero quello .che scrivono 
Ricordano , ed alcuni altri autori Francesi , 
che ’1 Re di Francia donasse per questa ca- 
gione al Re Pietro certa* somma di moneta , 
per avergli inviato a dire che andava contro 
1 Mori di Barbaria j imperciocché se ciò vero 
stato fosse, ne avrebbe' fatta menzione il Re 
Filippo , lamentandosi del Re Pietro col Pon- 
tefice, come fece di altre cose, per giustificar 
la guerra, che poco da poi gli mosse. 

Giqnsero nello stesso tempo in Tortosa nuovi 
Àmbasciadori dell’ Impcrador Emanuele a con- 
fermar la lega ed amicizia, che ’i Re tenca col- 
l’Impero Greco, ed a couchiudere parentado, se» 
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condochc detto abbiamo, tra Androniro sno fi- 
glinolo primogenito ed erede dell’Impero, col- 
l’ Infanta D. Violante, seconda figliuola del Ile, 
quella, che fu poi moglie di Re Ruberto, giac- 
ché si era maritata l’Infanta D. Isabella eoi 
Re di Portogallo. Andò cosi segreto- il pensiere 
del Re Pietro in rotale impresa ( chiarissimo 
segno del suo grande intendimento e prudenza) 
che affermano alcuni autori' che, prima che’t Re 
si imbarcasse, Arnau Ruggiero Conte di Paltas 
in nome de’ Baroni e cavalieri, che con lui gi- 
vano, li supplicò che gli scoprisse, onde a muo- 
vere si avea quella guerra, e contro di cui, im- 
perciocché sarebbe stato di maggior animo a 
coloro, che givano a servirlo, e di gran conso- 
lazione a 1 suoi vassalli, e sarebbe stato anche 
cagione che molta più gente P avrebbe seguito, 
e che ciascun giorno l’avessero inviato soccor- 
so di vettovaglia, e di ciò, che avesse, avuto 
mestiere : alla qual domanda diede la stessa ri- 
sposta, che scrive la cronica aver data al frate 
inviatogli dal Pontefici, cioè che, se la sua ma- 
no manca avesse cercato sapere quello, rhe la 
dritta far volea egli medesimo se V avrebbe ta- 
gliata. Stando poi per imbarcarsi, donò all’ In- 
fante D. Alfonso suo primogenito il Reame di 
Aragona, il Contado di Barcellona con tutta 
Catalogna, e ’l supremo dominio, che tenea so- 
pra il Reame di Maioriea, il Contado di Rossi- 
glione, e Confluenza nella Signoria di Moinpe- 
liei'i’, ed in lutti gli altri Stati posseduti dal Re 
Giacomo suo fratello, riserbundusi di poter do- 
nare castella, e Baronaggi nei detti Regni agli 
altri suoi figliuoli, conforme fosse stato il suo 
volere; c ciò fece nel secondo giorno del mese 
di luglio in presenza di alcuni suoi famigliar!. 
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che furono D. Pietro <li Queralt, Gilberto 
Cruillas, Giovanni di Pronai a (che era tornato 
al Re Ambasciadore del Reame di Cicilia, come 
ora diremo) Blasco Peres de Azlor, e Bernardo di 
. Monpaonc;, e, come da poi si conobbe, il fece, 
temendo i processi, e la privazione, che, come 
avveduto Signore, giudicava che con ogni rigore 
gli avrebbe fatto contro il Pontefice, tosto che 
si fosse dichiarato a favore de’ Ciciliani. 

Parti poscia il seguente giorno, che fqrono i 
3 di giugno, ed andò a Portomajone; e di là 
passato in Africa (e tentato invano l’impresa 
ai Costantina, imperciocché i Mori del luogo 
uccisero a furore di popolo il Signor di essa, 
che avea trattato col Redi dargli la città, e farsi ■ 
suo vassallo, e chiamarono in loro difesa l’altro 
suo fratello, che gli era nemico ) e depredati i 
circonvicini luoghi, inviò dal porto d’ Alcol, ove 
dopo passato era, per suoi Ambasciadori al Pon* 
tence D. Guglielmo di Castelnuovo Barone Cata- 
lano, ed un cavaliere del Reame di Aragona pon 
due galee a significargli ia volontà, che tcnea di 
• guerreggiare co’ Mori, ed a chiedergli lo stesso, 

che gli aveva mandato a supplicare per D. Baldas- 
sarc di Timor. Ma il Pontefice, giudicando, co- 
me veramente era, che tutte queste fossero arti 
per addormentare il’ Re Carlo negli affari di Ci- 
cilia rispose che avrebbe inviati suoi messi al 
. Re, il qual dovea considerare che la guerra, 

che imprendea, era molto importante e trava- 
gliosa, e che non potea rispondergli, senza 
. averci bene e maturamente pensato, tanto mag- 
giormente che le Decime, eh’ egli chiedea, non 
solcano concedersi per gire contro i Mori, ma 
solo per guerreggiare in Terra Santa: nè volle 
ciò rispondere, se nou che a voce, senza scri- 
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vrrgli lettera alcuna, secondochè 1* altra volta 
fatto avea. 

Ma il Re Carlo, inviate da Brindisi quaranta 
galee alla Catona, acciocché entrassero nel por- 
to di Messina, passò egli per terra, valicando 
il Faro, in Cicilia con potente esercito, e sotto 
la stessa città si attendò: la cui mossa, inti- 
morendo i Ciciliani, fu cagione che inviassero 
prestamente al Re Pietro Giovanni di Procida, 
e Guglielmo di Messina con due altri Sindaci 
del Regno, che dovettero essere Niccolò Cop-. 
pola, e Romeo Portella, che furono in prima 
da quei di Palermo inviati .al Re Pietro ; alla 
qual prima ambasciata, come detto abbiamo, 
non aveano voluto consentire quei di Messina, 
con riprendere i Palermitani, che volessero vio- 
lare quello, che giurato aveano, di non volere, 
fuorché il Pontefice, per superiore, senza am- 
mettere altro straniero Signore. Ma il rifiuto 
del Papa, e ’1 timor di Carlo loro fece poscia 
cangiar pensiere. Giunsero dunque costoro al 
He, e spiegandogli la loro ambasciata, gli dis- 
sero che Pisola di Cicilia era lungamente stata 
in servitù sotto aspra Signoria , e che nello 
stesso tempo , che *e n’ era sottratta , ed avea 
cominciato a conoscere la libertà, stava a pe- 
ricolo di essere di nuovo oppressa da crudelis- 
simo tiranno, e che, spettando a lui, come a 
Principe forte e valoroso il difenderla, essendo 
genero del Re Manfredi , i cui eredi erano i 
suoi figliuoli, i Ciciliani P aveano elètto per loro 
Re, e Signore per la ragione, che la Regina Co- 
stanza sua moglie in esso Regno tcnea ; e dopo 
gli presentarono una scrittura sopra di ciò fatta, 
sottoscritta da’ maggiori Baroni, e da’ Sindaci 
della città e castella dell’ isola. Rispose il Re 
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eh’ egli aggradiva la volontà, che mostravano* 
’ alta moglie, ed a’ figlinoli, come successori della. 
Casa di Svevia , e di Normanni» , che aveano 
acquistata colle loro famose azioni tanta glo- 
ria alla Corona di quel Regno, e che consiglia* 
tosi co’ suoi Baroni avrebbe risposto alla loro 
domanda. Convocò nel seguente giorno il Re 
il suo Consiglio, e gli propose ciò, che chie- 
deano i Ciciliani: la qual cosa fu variamente 
intesa, imperciocché alcuni diceano che ’l Re 
dovrà contentarli, essendo chiamalo da loro co- 
me legittimo Signore di quel Regno, che giu- 
stamente appai (enea a sua moglie, c a’ suoi 
figliuoli, tanto mAggioi mente, rhe se gli offe- 
riva colai occasione di acquistarlo senza spar- 
gimento di sangue, dnndoglisi volontariamente 
i Ciciliani, per uscite dalla tirannia di Carlo, 
con cercare di essere difesi e favoreggiati da 
lui , la qual cosa niun Principe valoroso do- 
vrà negar di fare. Molti altri all’incontro, più 
teneri del loro comodo , che dell’ innalzamen- 
to e gloria del loro Signore, erano di Contra- 
ria opinione, dicendo che non dovrà il Re, 
per cupidigia di regnare , por mano a cosi 
grande c difficile impresa, con avventurare di 
perder quello, che in pace, e quietamente pos- 
sedea, con porre di più a pencolo la sua per-’ 
sona, soggiugnendo esser cosa chiarissima che, 
se egli si pónesse a- quell 1 impresa contro il Re 
Carlo, ancorché la Cicilia di ragione gli spet- 
tasse, avrebbe avuto contra il Papa, eh’ esso 
Cario ne avea investito, che gli avrebbe fatto 
guerra colle armi spirituali .e temporali, il l\e 
Filippo di Francia, la potenza dello stesso Re 
Carlo, che possedeu il Reame di Napoli così 
ricco c pulente, e tutto il riinaoeulc d’Italia, 
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clic Carlo colla fazione Guelfa a suo volere do- 
minava, ronlro le cui potenze unite .egli certo 
non avrebbe potuto contrastare in guisa alcu- 
na; e che sarebbe stata follia pensare di avva- 
lersi dell’ ajuto dei Ghibellini poveri, e.scac- 
ciati dalle loro case, e piuttosto bisognosi di 
ajuto, che valevoli per porgerne ad altri ; nè 
potea nè anche fidarsi dei Ciciliani, uomini di 
dubbia fede, e che ancora nè anche il cono- 
sccano per Signore; e che, se sperava nell’ ajuto 
del Re di Castiglia, come glielo potea porgere 
colui, stando in così crudele guerra col suo 
sic sso figliuolo? E finalmente direano che acqui- 
sto avrebbe sperato il Re di fare con duemila 
cavalli, che seco ayca alla leggiera, e disar- 
mali, ed avvedi solo a guerreggiare eoi Mori, 
contro quindicimila, che tutti coperti di ferro 
ne potea porre insiemi Carlo di valorosissime 
nazioni. Italiani, Francesi c Provenzali, e con 
quindicimila fanti Almogaveri, avvezzi a ruba- 
re, ed a guisa di masnadieri per le montagne 
a combattere co’ Mori , senza ordinanza alcuna, 
contro ben cinquantamila fanti, che Carlo avea 
posti in campo in ordinanza di guerra assai 
diversa da quella, che i soldati Spngnuoli eser- 
citavano nelle scaramucce degli Arabi? E che 
dovrà considerare che la gente stava travagliata 
ed afflitta dalla guerra, che avea fatta per tre 
mesi in Africa, e che stavano la maggior parte 
bramosi di ritornare alle loro case. Nè era di 
minor importanza non aver detto cosa alcuna 
di tale impresa a 1 ricchi uomini (che in rotai 
guisa nominavano allora i potenti baroni in 
Ispagtia) ed a’ cittadini de*’ suoi Stali, senza il 
voler de’ quali non dovrà yi guisa alcuna im- 
prenderla, con arrischiare la comune quiete e 
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salute, contro il Pontefice, e i maggiori Prin- 
cipi della. Cristianità. E finalmente conchiu- 
deano, che do tea in prima ritornare in Cata- 
logna, e col volere ed ajuto, che gli avrebbero 
dato i'Suoi vassalli, più maturamente poi potea 
por mano a cosi importante affare. 

Ma il Re Pietro, che che costoro si dicessero, 
attesi per alcuni dì gli ambasciamoli inviati al 
Pontence, per intender la volontà di lui, rispose 
poi, favellandogli pubblicamente, a Giovanni, ed 
a’ suoi compagni, eh’ egli con mollo suo con- 
tento era risoluto di passare in Cicilia per lo 
dritto, che ne appartcnca a sua moglie, ed ai 
suoi figliuoli, e proteggerli e difenderli da’loro 
nemici, e che confidava che Iddio castigherebbe 
la superbia di coloro, che, abusando delle gra- ■ 
zie da lui ricevute, trattavano con crudeltà, e 
tirannia i loro- vassalli f e che coloro, che di- 
moravano seco, erano tanti, e còsi buoni cava- 
lieri, e la gente de’ suoi Regni così valorosa, ed 
avvezza in guerra, che non temerebbe con essi, 
e coll’ajuto, che gli avrebbero dato i Cicilia- 
ni, d’avventurar la sua persona contro lutto il 
poter di Carlo, benché fosse stato maggior di 
quel» eh’ egli era, con si giusta ed onesta ca- 
gione, come era la lor difesa : e, dichiarato in 
cotal guisa il suo volere, comandò che si rac- 
cogliesse il suo esercito ; e ’l terzo giorno dopo 
tal risposta , abbruciati quei luoghi de’ Mori, 
che occupati avea, partì dal porto d’ Alcol, e 
con prospero vento in cinque giorni a’ 3o d’ ago- 
sto giunse felicemente a Trapani, ove concor- 
sero Cavalieri e Baroni dei circostanti luoghi 
a riceverlo con gran» festa, e gli diedero avviso 
deir assedio posto jìa Carlo a Messina , e che 
la stringea in guisa, che stava a pericolo di 
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perdersi: per la qual novella inviò il Re l’ar- 
mata per la costa di Norie verso Palermo, ed 
egli co’ Baroni e Cavalieri., che seco venivano* 
ne andò per lo camminò dritto di terra alla 
medesima città, ove fu con ogni possibil pom- 
pa e trionfo ricevuto dai Palermitani. E dopo 
tre giorni del suo arrivo, congregali i Siedaci 
della città e luoghi principali del Regno, li ri- 
cevettero, e ’l giurarono per Re di Cicilia, e 
Signore , sena’ altra solennità di coronazione , 
come dice il Zurrita; imperciocché Pietro San- 
tafede Arcivescovo di Palermo, e Giovanni Boc- 
camazza Arcivescovo di Monreale, i quali avea- 
no in uso di far quell’ atto, se n’ erano giti 
come detto abbiamo, in Roma, benché, sccon- 
docbè scrivono -Giacchetto Malaspina, e’1 Vil- 
lani, il coronò l’Arcivescovo di Cefalù : ed al- 
lora cominciò il Re Pietro a nominarsi Re di 
Aragona e di Cicilia, lasciando gli altri titoli* 
che prima por si solea. 

Ma qui è mestiere di dire quel che appare 
per un’epistola di Urbano quinto Pontefice, 
riferita nei libro degli Elogj degli Abati eli Mon- 
tecasino, cioè _<?lie, ritrovandosi Abate del detto 
monastero Bernardo di nazione Francese, uo- 
mo di santa ed in.»* - cente vita, il quale essendo 
.fuori della sua Badìa per servigi del Pontefi- 
ce, Cario, dimenticatosi affatto de’ benefìcj da 
Iddio ricevuti, e del rispetto, che a’ Santi suoi 
si dovea, non solo permise ohe i Francesi oc- 
cupassero i poderi e le ville della Badìa , ma 
tolse parimente a’ padri la giurisdizione crimi- 
nale, cl)e aveano sopra i loro vassalli, conce- 
dutagli da’ passati Re dei Reame, e conferma- 
tagli dallo stesso Carlo, che poi, per opera del 
poco anzi nominato Pontefice , da Giovanna 
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prima di nuovo ricuperarono. E nello stesso 
giorno, che Carlo rotai fallo rommise, fu voler , 
di Dio che la rubellipne di Cicilia avvenisse, 
avvegnaché cosa molto pericolosa sia il contra- 
stare a torto co’ servi, e ministri di Cristo. Ma 
le sciagure del suo monastero in guisa Ber- 
nardo afflissero, che poco stante di questa vita 
passò. 

Ma Carlo, intento a ricuperare il rubellato 
Reame, chiesto, ed ottenuto ajnto da tutte le 
città Guelfe d’ Italia, e particolarmente da’ Fio- 
rentini, che gl’ inviarono cinquanta cavalieri di 
corredo, per usar le proprie parole de’ loro 
Istorici, e cinquanta donzelli, acciocché gli ar- 
masse Cavalieri, delle più nobili schiatte di 
Firenze, con tanto altro numero di soldati di 
più. che face'ano una compagnia di cinquecento 
cavalli ben guerniti di armi e di ogni altro 
bisognevole arnese, condotti dal Conte Guido 
di Battifolle, al quale, per onorare con quanta 
maggior dimostrazione potessero 1’ ajuto , che 
porgeano al Re, diedero un padiglione del pub- 
blico; ed oltre alle quaranta galee primiera- 
nu nte da esso Carlo inviate al Conte Guido di 
Monforte, al quale, ricevendolo in sua grazia, 
il tolto Stato per la morte n J Arrigo d* Inghil- 
terre restituito avea, col Conte Ugo di Brenna, • 
acciocché occupassero i luoghi opportuni della 
Costa del Faro, per islringer T assedio , fece 
uscire dal porto ai Brindisi sopraddetto tutto 
il rimanente della sua armata, per andate allo 
stesso assedio; ed egli avviatosi per terra , e 
valicato il Faro, sotto la città si accampò a’G 
di giugno, occupando i colli, che sovrastano al 
castello di Mattagrifone dalla parte di Tauro- 
mina presso S. Maria di Rocca Amadore, nello 
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«tesso luogo appunto, ove a tempo dcll’Impe- 
rad ore Carlo quinto fu edificata uua Rocca no- 
minata Gonzaga dal cognome di D. Ferrante, 
che allor governava l’isola; e correa fra la città 
e ’l campo nemico un picciol fìumicello, che 
passa sotto le mura di Messina, discendendo 
per un’angusta, e profonda Valle. L’armata delle 
navi e galee si accostò al porto molto presso 
alla terra, ed era tutto l’esercito cosi potente, 
clic scrive il Zurrita che avea s*eco il Re Carlo 
ben quindicimila cavalli, e gròssissimo numero 
di fatiti: onde entrando i -Messinesi in grandis- 
simo terrore e spavento, reggendosi abbando- 
nati di ogni umano soccorso, inviarono loro . 
Ambasriadori a supplicare Carlo, e ’l Cardinal 
Gerardo Legato del Pontefice, che loro perdo- 
nassero l’ error passato, c ricevessero quella 
città a misericordia. ‘Fu convocato perciò da 
Carlo 'il suo Consiglio, ed in esso. furono alcuni 
«li voto che, moderando l’ira, e dando tempo 
a maturamente considerare quel che più con- 
veniva, si ricevesse Messina , eh’ era la pòrta 
del Regno, con agevolare il cammino, per .ri- 
durre di nuovo ad ubbidienza i Ciciliani. Ma 
Carlo, ferocemente dominato dallo sdegno, non 
volle riceverli a partito alcuoo, tenendo pèr 
cosa* sicura che non poteano difendersi da lui; 
e che , pigliandola a forza , ricupererebbe poi 
agevolmente tutto il rimanente dell’isola, per- 
chè stavano disarmali, e non aveauo pratica di 
guerra, nè Capitani, nè ordine alcuno da po- 
ter molto tempo mantenersi contro di lui : e 
perciò con gravissime minacce licenziò gli Am- 
basciadori, con dire che avrebbe fatto morir 
loro, ed i loro figliuoli, castigandoli come tra- 
ditori, eh’ erano stali della Saula Madre Cbie- 
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sa, e della sua reai Corona; aggiungendo che 
si difendessero, mentre poteano, nè comparis- 
sero più in sua presenza, nè trattassero di ren- 
dersi più con patto, o condizione alcuna. Ma 
in questo mostrò cosi poco avvedimento, che 
si può con verità affermare che tornò Hi nuovo 
a pèrder la Cicilia, che stava in punto di ricu- 
perarsi, come sarebbe agevolmente avvenuto, 
se gli si remica Messina.. Udita i- Messinesi la 
crudel risposta del Re, rimasero*in grande, stor- 
dimento, e confusione, ed appena sapeano de- 
terminare se si aveano o a rendere o a porsi 
in difesa; c stettero quattro giorni fra di loro 
in gran contesa, e scompiglio. 

In questo mezzo Ugo Conte di Brenna, il 
Conte Pietro Ruffo, Erberto d’ Orliens; Gugliel- 
mo Stendardo ed un altro valoroso Capitano, 
che Bartolommco di Nicastro chiama Giovan- 
ni Calderone, e’1 Conte d’ Artois’con venti ga- 
lee, quindici teride ed altri navilj, cou cinque- 
cento cavalli e mille e cinquecento fanti pas- 
sarono il Faro, e costeggiando l’ isola alla volta 
di'Melazzo, saccheggiarono e bruciarono tutti 
i luoghi, che potettero, di quella regione: la 

3 ual rovina significata a’ Messinesi, inviarono 
ugeuto cavalli cou alcuni fanti per difendere 

2 uelle riviere, e dar ahiino a quei di Melazzo. 

ndava con questa gente il Capitano di Mes- 
sina, il quale incontratosi co* Francesi, eh’ erano 
sbarcati dall’ ritmata presso il fonte d* Alechia 
nella marina di Ramelta in un lungo , che si 
nominava Canneto , combattendo insieme, fu- 
rono posti in fuga i pedoni Ciciliani , e poco 
stante anche la cavalleria rotta e disfatta, mo- 
rendo per le mani de’ Francesi Martino Benin- 
casa, Bartolommeo Mussono -, Abraam di Ara- 
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brosiano, Niccolò Rosso, ed altri cavalieri Mes- 
sinesi ; rimanendo prigioni Roberto di Mileto 
ed irrigo Rosso, mentre coll’ avanzo della di- 
sfatta gente fuggivano verso Melazzo. 

Pervenuta la novella di cotal rotta a’ Messi- 
nesi, loro tolse affatto ogni speranza di difen- 
dersi; onde, tenendosi per perduti, inviarono di 
nuovo loro messi al Legato, chiedendogli stret- 
tamente ch’entrasse nella città, perche voleano 
pel suo mezzo, ridursi all’ ubbidienza del Re. 
Entrò nella città il Legato, e loro palesò subi- 
tamente le lettore, che portava del Pontefice, 
eh’ erano piene di minacce , e con gravi sco- 
muniche cd interdetti, se non avessero subito 
resa la città al Re, persuàdendo loro con molte 
ammonizioni che non persistessero nella rubel- 
lione, acciocché non si sdegnasse maggiormente 
eon essi il loro legittimo Signore, per le cui 
ammonizioni, e pel timore, che preso aveano, 
elessero trenta de’loro cittadini, acciocché trat- 
tassero col Legato delle condizioni, colle quali 
si aveano a rendere, eh’ erano, che loro conce- 
desse generai perdono delle passate rivolturc : 
che non dovessero pagare più di quello, che 
pagavano a tempo del buon Re Guglielmo : e 
che gli Ufficiali e Ministri del Re fossero Ita- 
liani, e non Francesi o Provenzali, prometten- 
dogli che con tali condizioni gli sarebbero fe- 
deli e leali vassalli. Inviò il Legato con questi 
capitoli al Re un suo cameriere, esortandolo, e 
pregandolo che gli ricevesse, dimenticandosi dì 
ciò, che passato era, imperciocché, facendo il 
contrario, e stando ostinato, si sarebbero posti 
ostinatamente alla difesa , e si sarebbero così 
lungamente sostenuti, che agevolmente sareb- 
bero venuti i Palermitani in lor soccorso, o 


ed by Google 


Digiti 



56 STORIA ni NAPOLI 

altro aiuto straniero. Udita tale imbasciata , 
Carlo, indurato per divin volere nel proprio 
danno, venne in grandissima ira, e non. volle 
accettar quei patti, nè consentire che ’l tribo- 
lo fosse scemato , e ridotto a quel eh’ era a 
tempo del Re Guglielmo, con dire eh 1 * era quasi 
nulla, e che volca ottanta persone da nominare 
a suo trenta r per castigarli, e nel rimanente 
volca esercitare il suo dominio, come per ad- 
dietro fatto avea. Portata adunque a’ Messinesi 
la dura risposta di Carlo, ed in pubblico loro 
letta da’ trenta Deputati, 'venuti in disperazione, 
conchiusero che prima si mungerebbero i loro 
figli, che cotali condizioni accettassero, ed in- 
nanzi morire volcaud tutti insieme nella loro 
città, che lasciarsi porre a’ tormenti da’ Fran- 
cesi, o andare in esilio in luoghi e paesi stra- 
nieri : la cui ferma risoluzione vista dal Lega- 
to, nè. rimanendogli speranza alcuna da poter 
loro far cangiar voto, usci della città, con la- 
sciarla interdetta, ed ordinare alle persone di 
Chiesa che in fra tre giorni ancor essi uscir 
ne dovessero.. 

Tolto dunque ogni trattato di pace, comin- 
ciò Carlo a combattere la città da quella par- 
te , ove non lenea mura , e fu assai vicino a 
prenderla -a forza, ancorché alcuni autori scri- 
vono che ’l vietò cgli stesso; che non volca che 
fosse posta a sacco e disfatta, con isperanz» di 
pigliarla a fame per assedio, o che di suo vo- 
lere se gli desse. Stette cola accampato l’eser- 
cito Francese due mesi, con dargli alcuni as- 
salti. Ma i Messinesi, uomini, dóune e fanciul- 
li, valorosamente si difesero; e quel, che viene 
con maraviglia concordemente celebrato dagli 
autori di quei tempi, e che particolamcute le 



donne di qualunque età, o condizione, che si 
fossero, con incredibile fatica lavoravano in 
risàrcire le mura, e le trincee, ed ii\ far cave 
dalla parte di dentro , per impedire 1* entrata 
a 1 * nemici ; ed in guisa tale ciascun giorno giva 
negli assediati crescendo l’ardire, che, pren- 
dendo in dispregio i loro assediatoti, col valore 
valsero assai più in difendersi, che non il nu- 
mero grande degli assediatiti, ed i siti oppor- 
tuni, che aveano occupati, per espugnarli. Se- 
gnalossi valorosamente fra* tutti Alaimo di Len- 
tino Capitano della città, che succedette a Bai- 
duino Mussono, che rinunciò la Capitania. Stava 
il maggior numero della cavalleria di Carlo in- 
contro al castello di ÌYlattagrifonc, e ’l He fece 
porre il suo padiglione in un colle, che no- 
minavano Monte Oliveto sopra il monastero di 
S. Domenico, e tutto il rimanente dell’ esercito 
era diviso per le colline, e la pianura intorno 
«Ila città, occupando l’alto delle roontagnette, 
che la signoreggiano, e le parti più ba$se, per 
maggiormente stringere l’ assedio dalla parte 
nel mare; tenendo solo i -Messinesi l’uscita 
aperta verso Occidente. Comandò il Re che si 
espugnasse il castello di S. Salvadore , posto 
alla punta del porto dalla parte di Oriente , 
eh’ era la maggior guardia, eh’ egli avesse; e 
volea che in esso albergasse la Regina. Ma ben- 
ché lungamente combattuto, non si potette il 
castello in £ttisa alcuna espugnare, rimanendovi 
morti , e feriti molli de’ più .valorosi soldati 
Francesi; il cui accidente tanto maggiormente 
avvalorò i Messinesi. an*i per la fama sparsa 
della venuta del Re di Aragona, e del soccorso 
che avrebbe loro inviato, presero si fatto ar- 
dire, che, non contenti di difendere le mura. 
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uscirono ad assalire i nemici sin dentro i loro 
ripari, combattendo, come gente furiosa, e pro- 
vocandoli alla battaglia con grandissime ingiu- 
rie e dispregio. Scrive la nostra cronica che 
tosto, che fu significato al Re Carlo che ’l Re 
Pietro era giunto in Cicilia, gl* inviò siloi messi 
colla seguente lettera , orgogliosamente ordi- 
nandogli che si partisse dall’ isola. 

Carlu per la grazia di Deu Re di Jerusalem , 
e di Siczilia , Conti di Provenza , e Princi di 
Capua (ìnu a Pedintonti , e Ftilcalherio , A te 
Petru d* Aragona Re, Conti di Bhrsalona: ma - 
ravigliumi mullu , comu fosti aunsante di in - 
tran intra la Insula di Siczilia judicata nostra 
per la autoritati di la Santa Mairi Ecclesia di 
Ruma; et però ti comandamu per la auctorilati 
di lu nostru comandamentu „ et incontinenti 
veduti nostri liclerì , tu diggi partit i di lu Riami 
di Siczilia , sicomu malvasu traditati, et di pre- 
senti vidirili lu meu putir i, e di li nostri Ca- 
vateti, li quali disiano truvari cum la tua genti. 

Alla quale non men superbamente con que- 
st* altra rispose il Re Pietro. 

Petru di Aragona di Siczilia Re a Vui Carlu 
di Jerusalem et di Privenza Conti vi signi/i - 
camu lu nostru avinimentu di l’Insula di Siczi- 
lia, si cu/nu nostru Riami judicatu per l’aucto - 
ritati , et voluntati di la Santa Ecclesia di Ru- 
ma, e di lu Sanclu Apostolicu Papa Nicola Ter- 
za, ed imperò vi comandamu a viti) che viduta 
la nostra lictcra livanvi di Siczilia cimi tucta 
vostra genti, saczati, che si zò vui non fatiti s 
li nostri Cavaleri fidili vidiriti presenti in ve- 
stiti damnu, et di vostri* genti. 

Avuto posria il consiglio da’ suoi Baroni , c 
particolarmente per voto di Giovanni di Pro- 
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rida*, come dicono «Giacchetto Malaspina e ’1 
Villani, inviò Q. Ruì Scimenes di Luna, Don 
Pietro di Queralt , e D. Guglielmo di Castel* 
nuovo , ancorché Aclot dica cjie fu il terzo , 
Guglielmo Aimerico Giudice di Barcellona, a 
dire al Re Carlo che prestamente si togliesse 
dall’assedio di Messina; dando ancora ricapi* 
to, che Niccolò di Palizzi, ed Andrea ’di Pro- 
lùda andassero con cinquecento, balestrieri , ed 
alcune compagnie di Almogaveri jn soccorso 
de’ Messinesi, come fecero, entrando per la 
parte, che detto abbiamo che* rimanea libera 
dall’ assedio verso occidente, ch’era una mon- 
tagnetta detta Caperina. Conchiuse ancora di 
partire da Palermo per lo cammino della Mon- 
tagna, e raccorre tutta sua gente injRandazzo, 
e di là passare avanti ' per dar la liattagHa a’ 
nemici. Partirono i tre Airibasciadori a’ i3 di 
settembre da Palermo, e da Nicosia inviarono 
avanti due frati Carmelitani, che chiedessero 
in loro nome salvo condotto; e loro conceden- 
dolo Carlo, girono al suo campo, e prima, che 
■vi giungessero, loro uscirono all’incontro ses- 
santa cavalli , che gli accompagnarono sino 
all’albergo, che p.er essi era apparecchiato, 
C colà fecero dimorarli tutto quel giorno , 
senza dar loro luogo di esporre la loro amba- 
sciata. Furono nel seguente mattino condotti 
al padiglione reale , ed in presenza di molti 
Baroni , eh’ erano con Carlo , gli diedero una 
lettera di credenza del Re Pietro , ed indi gli 
significarono eh’ era venuto in quel Regno il 
Re di Aragona loro Signore, e' eh’ era giuralo, 
ed ubbidito per Re da’Ciciliani; il perchè gli 
richiedeano che, togliendosi da quell* assedio , 
lasciasse libera in suo poter» la Terra , che 
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avea si lungo tempo ingiustamente e tiranni- 
camente occupata , in pregiudizio della Regina 
sua moglie, e degl’ infami suoi figliuoli, come 
per la sua 'primiera leUera scritto gli avea;- e 
se pensai tenere alcuna ragione in quell’ iso- 
la, il Re Pietro ne sarebbe stato a quello, die 
il Pontefice, o altro Giudice non sospetto, de- 
terminato avesse. Rispose il Re Carlo, frenando 
é gran ‘fatica l’ira, die ’l Reame., di Cicilia era 
della Chiesa, dalla quale egli il tenea, e che 
entrassero essi Ambasciadori in Messina, e sta- 
bilissero tregua per otto giorni, per potere in- 
tanto deliberare sopra quello che chiesto avea- 
no. Eseguirono cip gli Ambasciadori, e trattata 
la trégua con Alaimo di Lenti no., furono da 
lui certificati che Carlo la chiede» per ingan- 
narli: onde, ritornando con tal risposta al suo 
campo, furono da lui accomiatati ‘con dir loro 
che, preso edhsiglio co’ suoi Baroni, avrebbe 
risposto al Re Pietro. 

Bramava la tregua il Re Carlo; imperciocché, 
come il Zurrita scrive, alcuni di quei di dentro 
aveano congiurato in quel mentre di dargli la 
città; capi de’ quali furono Arrigo de Paris Giu- 
dice di Messina, Simone del Tempio c Giovanni 
Scalzapidocchi: ma scopertosi il tutto dal po- 
polo di Messina, furono tutti tre furiosamente 
uccisi con alcuni altri, de’ quali si tenea so- 
spetto, che ancora fossero in quella congiura. 
Raccontano i sopraddetti Giacchetto Malaspina 
e ’l Villani, che stando ansioso il Re Pietro di 
soccorrere Messina, che stava oltremodo stretta 
di vettovaglia, contro il potente esercito di 
Carlo, convocò di nuovo il suo Consiglio; e 
clic Gualtieri di Calatagirone, parlando il pri- 
miero, gli disse che per Dio soccorresse Mes- 
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sina, eli' ella si perdea e tutta l’isola, ed eglino 
medesimi erano in gran pericolo; e pannagli 
che ’1 Rd Pietro, e tutta la sua gente* caval- 
casse verso di essa città; thè forse Carlo per 
tema del suo venire si sarebbe levato dall’as- 
sedio. Ma sorto in piedi Giovanni di Prorida 
disse ehe’l Re Carlo non era fanciullo, che 
cosi agevolmente per la sua gita avesse dovuto 
scio ire l’assedio, anzi colla sua buona caval- 
leria ch’egli avea, gli sarebbe venuto all’in- 
contro per farvi battaglia; ma elle gli pareva 
che si mettesse piuttosto all’ordine l’armata, 
e che l’ Ammiraglio JD. Giacomo andasse scor- 
rendo per lo £aro, predando lutti i vascelli 
che portavano vettovaglia al campo di Carlo; 
e che in colai guisa, con poco rischio e fatica, 
avrebbe ridotto il nemico in tale strettezza, 
che gli sarebbe convenuto o partirsi presta- 
mente dall’assedio, o morire vergognosamente 
con tutti i suoi di fame in terra: il cui consi- 
glio approvando il l\e Pietro, inviò tosto ses- 
santa galee sottili nel ‘Faro, armate di Catalani 
e Cieiliani. La qual novella pervenuta ad Ar- 
righino Ammiraglio di mare di Carlo, lo sbi- 
gottì in guisa tale, ehe, gitone a ritrovare il 
Re, gli disse: « per Dio pensiamo a passar sij- 
ss bitamente in jCalabria, colla nostra 1 gente, tin- 
si perciocché ho certo avviso come 1’ Ammira- 
si glio del Re di Aragona viene qua di presente 
#> colle sue galee armate: ed io non ho vascelli 
» all’ ordine da poter contrastargli : onde se 
»> non passiamo senza indugio, prenderà 'ed ab- 
a brneerà tutto il nostro naviglio, e ci con- 
ss verrà perire di fame c di disagio in terra, 
*s tanto maggiormente che ri viene addosso Fin- 
si verno, ed in Calabria non ci son porli da 
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» potervi dimorare l’armata, onde, sopravve- 
*» nepdoci cattivo tempo, si perderanno tutti 
h i legni a traverso per le spiaggie »».* 

Udita cotal proposta Carlo, come colui che 
non era avvezzo a perdere, grandemente si tur- 
bò, e sospirando disse: dolesse Iddio, che io 
J ossi morto, poiché la fortuna mi è così contra- 
ria: e con altre parole lagnandosi e penten* 
dosi di non aver presa a patti Messina, ordinò 
che si levasse il campo; e, fatta nel primo 
giorno passar in Calabria la Regina e tutta la 
gente da servigio con parte degli arnesi de’ sol- 
dati, nel seguente di passo, poi egli con tutto 
l’esercito, perdendo con si maf succeduta im- 
presa non solo il Reame di Cicilia, ma quel 
gran nome di invitto e valoroso Re, che sopra 
tutti i Principi della Cristianità acquistato si 
avea.. Lasciò duemila cavalli in agguato presso 
Messina, ed alcune galee, acciocché tentassero 
di prendere la città di furto, ovvero danneg- 
giassero i Messinesi, se senza guardarsi o tra- 
scuratamente fossero dalla città usciti; ma nulla 
giovò, imperciocché, sospettando i Messinesi 
dèli’ inganno, fecero fare una grida, che niuno 
fuori della città uscisse; il perchè conoscendo 
non potere far cosa alcuna, ancor eglino il terzo 
dì colle galee rimaste, in Calabria passarono. 
Lasciò in terra il Re Carlo per la fretta del 
partire buona parte de’ bagagli, e quasi tutti 
l padiglioni e le tende del campo; onde scrive 
Raimondo Aclot che gli Almogaveri facessero 
ricca .preda delle spoglio, nemiche, fra le quali 
fu preso il padiglione grande del Comune di 
Firenze, dato, come detto abbiamo, a Batti- 
folle lor Capitano. 

.Udita intanto dal Re Pietro la partenza di 
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Carlo dall’isola, partì ancor egli da Randazzo, 
ove passato era, ed andò a Messina, nella qual 
città entrò li a di ottobre, e vi fu, come nuovo 
Principe, ricevuto spilo if pallio con gran mae- 
stà e trionfo. Ma Carlo giunto a Regio, signi- 
ficò a’ suoi Baroni la sua ritirata da Messina, 
e cominciò a fortificare e munire tutti i luo- 
ghi della riviera di Calabria, ed a fortificare 
altresì gli altri luoghi d’importanza del Rea- 
me; e, conoscendo che la sua armata non por. 
tea invernare, nel porto di Messina, nè dimo- 
rare in Regio per non esservi porto, ed esser 
molto pericolosa la sua spiaggia, ed esservi an- 
cora grandissima carestia di vettovaglia, inviò 
la maggior parte della gente pel cammino di 
terra in Puglia, e ’1 rimanente imbarcato su 
venticinque galee con settanta altre, che riraa- 
neano del resto dell’armata, fece navigare per 
la via di Napoli. Della qual cosa avuta con- 
tezza il Re Pietro, inviò Pietro di Queralt, e 
Raimondo di Cortada, ch’era Vice-Ammiraglio 
di D. Giacomo Peres suo figliuolo, con venti- 
due galee guarnite della migliore e più valo- 
rosa gente ch’egli avesse, all’incontro delle ga- 
lee francesi, die givano alla volta de’ Picentini; 
ed assalitele nella retroguardia, si volsero ad- 
dietro tutte le altre per soccorrerle, e tutte 
unite si avviarono per ritornare a Regio; e 
volendo seguitarle le galee Aragonesi, non po- 
tettero per la corrente del Faro, che loro era 

contraria, onde ritornarono ancor esse a Mes- 
• *• • 
ama. 

Dimoravano in guardia di ciò , che faceano 
i Francesi, in luogo convenevole, alcune galee 
delle più scelte dell’ armata Aragonese , cosi 
avendo ordinato il Re Pietro. Or queste di là 
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a cinque giorni videro uscir da Regio qunran- 
taseltc vele fra galee ed allei navilj da remo, 
che si allargarono dal Faro ben otlo miglia, 
navigando al lor viaggio: ma come furono vi- 
rino terra, mancò Idro il vento, onde le galee 
Aragonesi per Jorza di remi loro si avvicina- 
rono a due miglia, e si accostarono per com- 
battervi ; la qual cosa veggendo le galee Fian- 
cesi, voltarono Ip prode addietro, non ricusan- 
do la battaglia. Stavano le Provenzali alla parte 
di mezzo giorno, e le galee Pisane e Ifi Regni- 
cole, più verso terra, e mostrando con gran 
gridi desiderio di venire a battaglia, inviarono 
un legno armato di ottanta remi , per ricono- 
scere l’ordinanza nemica. Intanto gli Aragone- 
si, movendosi con gran furia, assalirono a mezzo 
corpo le galee" Pisane , e le combatterono, con 
tanto valore, che ne presero due, con uccider 
molta gente; le Provenzali , che stavano con 
poca ordinanza, c molto cariche,- temendo 1' ur- 
to delle galee nemiche, si allargarono, e bas- 
sando Io stendardo, diedero la volta verso Re- 
gio ; e le galee Regnicole, partendo ancor esse 
dalla battaglia, girono terso la costa di Nico- 
tera; ma seguendole le Aragonesi, guadagnarono 
venti galee, e colla fatta preda ritornarono lie- 
tamente a Messina, portando sopra le loro ga- 
lee i prigioni di più stima, e gli stendardi Fran- 
cesi strascinandoli pel mare. Furono’ i prigio- 
ni ben quattromila , a’ quali il Re Pif tro fece 
dar due navi, perchè se ne gissero via libera- 
mente, ritenendo solo i Capitani, e ie altre per- 
sone di stima. Fu questa battaglia a’i4 di ot- 
tobre, c scrive un antico autor Ciciliano. che 
le galee Aragonesi non furono più , che quin- 
dici, aggiungendovi Raimondo Montaucro che 
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non conienti della prpsa delle galee nemiche, 
combattettero ancora Nicotera, e la presero a 
forza, e saccheggiarono, uccidendo dugento uo- 
mini d’arme Francesi, che vi erano dentro. 
Scrive ancora un altro autor Ciciliano, di Ctii 
non appare il nome , che D. Giacomo Perca 
contro l’ordine del Re suo padre volle assalite 
colla sua annata Reggio, ove dimorava il Re 
Carlo, c che ne fu ributtato con morte di al- 
cuni Almogavcri; per la qual cagione si sdegnò 
si fattamente il Re Pietro, clic stette in pen- 
siero di fargli mozzare il capo: pure perdo- 
nandogli la vii* , gli tolse 1’ ufficio di grande 
Ammiraglio, dandolo a Ruggiero di Lauria, che 
fu il più famoso ed eccellente Capitano , che 
sino allora stato si fosse in mare. Partì il Re 
Pietro di là a due giorni da Messina, per gire 
in Catania, e visitar quella parte dell’isola, po- 
nendo in difesa le castella c Terre presso al 
mare, con animarle al suo servizio: od avendo 
in Catania convocati i baroni e Siedaci di Val 
di Noto, gli esortò che si ponessero all’ ordine, 
per difendersi dagli assalti nemici. 

Racconteremo ora il tanto famoso duello, che 
fu fra questi due Re, ed in raccontarlo segui- 
teremo gli autori Ciciliani, e ’1 Zurrita verda- 
diere, ed accuratissimo scrittore, come altre 
volte detto abbiamo ; imperciocché Giacchetto 
Malaspina, e ’1 Villani prendono gravissimi er- 
rori in iscriverlo, uè’ quali sono ancora inciam- 
pati i nostri moderni autori Regnicoli, che gli 
hanno sc’guiti. 

Ritrovandosi dunque Carlo in Reggio oltre- 
inodo sdegnato per tanti contrarj avvenimenti, 
e conoscendo essere il Re di Aragona di gran 
lunga più di lui potente in mare uon pel nu- 
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mero de* vascelli, ma per essere i Catalani , e 
gli Aragonesi, più de 1 Regnicoli, e de’ Francesi 
avvezzi a quella sorta di milizia, nè polendo 

f >er altro cammino muòver guerra in qucll’lso- 
a, si dispose, confidato nel suo valore, e dei 
suoi Baroni, di disfidare a singoiar battaglia il 
Re Pietro o a solo a solo, o con quella com- 
pagnia, che gli fosse più stata a grado: onde 
gl 1 inviò, come scrive il Zurrita, un Frate di 
S. Domenico, che si nominava Fra Siinonc da 
Lentino (ancorché scriva Aclot che gl’ inviasse 
due suoi Cappellani vestiti dell’abito di Frati) 
acciocché innanzi ai suoi Baroni parlassero so- 
pra di ciò al Re Pietro. Giunti dunque o il 
Frale, o i Cappellani a Messina, ove era ritor- 
nato da Catania il Re Pietro, ai 24 di ottobre 
in presenza di tutta la sua Corte gli esposero 
altieraincnte l’ ambasciata di Carlo, con dirgli 
ch’era entrato il Re d 1 Aragona in Cicilia ma- 
lamente, c come ladrone, non èssendo egli suo 
nemico, nè de’suoi Regni; c tenendo la Cicilia 
per la Chiesa, con averla, come era noto, acqui- 
stala con diverse battaglie, non dovrà assalir- 
la, e trattarlo da nemico, senza prima disfidar- 
lo ; e che stava apparecchiato di mantenergli 
che glicl’avea rubata a tradimento, ed ingiu- 
stamente, e con violenza la tenea, facendosi 
capo de’ traditori e rubclli. Ma, veduto il Re 
Pietro che quella non era ambasciata da in- 
viarla a fare per persona di Chiesa, essendo di- 
sdicevole che coloro, eh’ erano destinati a trat- 
tare i sacri misteri di Cristo fossero* messag- 
gieri di sì fatta querela, tanto maggiormente 
che non gli portavano lettera di credenza, gli 
accomiatò, senza dar loro risposta alcuna; e lo 
stesso giorno inviò a Reggio il Visconte di Ca- 
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steln uovo c D. Pietro di Qucralt, acciocché si 
chiarissero se quella disfida era stata presen- 
tata per ordine del Re Carlo, ed iu tal caso 
rispondessero, come si conveniva a persone di 
stima e di onore. Girono* coloro a Reggio, e 
ritrovato il Re Carlo, ebbero da lui risposta 
che l’ ambasciata era stata fatta di suo ordine, 
ritornando a ridire le medesime parole, che 
aveva detto il Frate, e che il Re Pietro era 
entrato malamente, e da traditore nel Reame di 
Cicilia. Gli Ambasciadori, come scrivono Ge- 
ronimo Znrrita e Raimondo Montanero , con 
quella libertà , che gli dava la comunal legge 
delle genti, lo smentirono in nome. del Re Pie- 
tro, offerendogli che così gl iel’ avrebbe mante- 
nuto; e se non gli fosse stato a grado combat- 
ter da solo a solo, avrebbe con lui combattuto 
a dieci a dieci , o a cinquanta a cinquanta, o 
a cento a cento. E ’1 Re Cariò rispose che avreb- 
be inviati alcuui suoi Baroni a ricever giura- 
mento dal Re, che osserverebbe colai’ offerta, 
e che poi ritornassero essi Ambasciadori che 
loro darebbe il suo pegno e gaggio di batta- 
glia, c farebbe lo stesso giuramento; e che fra 
un giorno eleggerebbe un di quei partiti, che 
gli aveano proposto, e che si concorderebbero 
del luogo, ove si uvea a gire, e fra che tempo. 
Elesse poscia il Re Carlo la battaglia da cento 
a cento, statuendo che ciascuno di essi nomi- 
nasse persoue, che trattassero del luogo e del 
tempo, ove con ogni sicurezza si avesse ciò ad 
eseguire. Inviò il Re Pietro per tal cagione a 
Reggio Giovanni ili Cannella Catalano, e Rinal- 
do de Limoges di Messina. 

Avuta intanto notizia il Pontefice di ciò, che 
in Cicilia avvenuto era, e conte se n’ era inco- 
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ronato il Re Pietro, che se ne intitolava Re, 
avendone scacciato il Re Carlo, come era ne- 
gozio, che tanto importava alla Sede Aposto- 
lica, e per l’affezione ancora, che portava alla 
Casa di Francia, cominciò a procedere con cen- 
sure ecclesiastiche contro il Re d’Aragona, ed . 
a formargli contra il processo, fondandosi par- 
ticolarmente sopra la sentenza, che Papa In- 
nocenzio Quarto diede contra l’Imperadore 
Federigo, per la quale il privò dell’ impero, c 
dei suoi Regni nel Concilio di Lione , dichia- 
rando il Papa Corrado e Manfredi, che dopo 
Federigo aveano regnato, tiranni ed usurpatori 
del Regno, con molte altre ragioni, che qui non 
è uopo di addurre, ma appajono nel processo 
portato intiero dal Bzovio; e ’l Zurrita minu- 
tamente le scrive. Onde, giudicando il Ponte- 
fice che ’l Re Pietro fosse incorso nella sco- 
munica, ch’egli nel giorno dell’Ascensione avea 
pubblicata in Orvieto contro coloro, che aves- 
sero favoreggiati i Ciciliani contro il Re Carlo, 
pure per maggiormente chiarirlo, dimorando 
in Montefiascone innanzi la chiesa di S. Fa- 
*biano , in presenza di tutto il popolo a’ 9 di 
novembre, coll’ assistenza del collegio de’ Car- 
dinali dichiarò il Re Pietro , i suoi complici , 
satelliti e ministri , ed i rubelli deli’ lsoja di 
Cicilia star sottoposti alla sentenza di scomu- 
nica, quale di nuovo contro di loro aggravò, 
ordinandogli che tosto si partisse dal Reame 
di Cicilia , nè se ne intitolasse Re, nè conce- 
desse, coinè tale, privilegj a. niuno, nè usur- 
passe alcuno dominio, o poi està sopra quel Re- 
gno in pregiudizio della Chiesa, e del Re Car- 
lo ; dichiarando ancora che, se ’l Re d’Aragona 
non comparisse innanzi la Sede Apostolica per 
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tutto il giorno della Purificazione della Madre 
di Cristo, per dure intiera soddisfazione, e ri- 
fare i danni, alla Cliicsa Romana, ed al Re Carlo 
fatti in Cicilia, si csponeauo i suoi beni, e dei 
suoi seguaci ad essere occupati liberamente da 
ciascun fedele Cristiano, privandoli de’ feudi 
e diritti, che tcncano dalla chiesa, con assol- 
vere loro vassalli dal giuramento di fedeltà; 
rimanendo salvo il suo diritto al Pontefice, per 
privare il Re di Aragona de* su-oi Regni, e Si- 
gnorie in sua assenza, passato lo statuito ter- 
mine. Ma tutti colai provvedimenti del Pon- 
tefice, imperciocché non fu cosi il volere d’id- 
dio, non furono bastevoli a fare che nè il Re 
Carlo ricuperasse quell’isola, nè clic la per- 
desse il Re Pietro, che insignorito se n’n’era. 

Scrive Raimondo Monlanero che dimorando, 
alla Catona, luogo di Calabria sull’ opposta riva 
assai vicino a Messina, la maggior parte del- 
1’ esercito del Re Carlo col Conte di Alansonc 
suo nipote, che, come detto abbiamo, era di 
Francia venuto in suo soccorso, .ed avuto di 
ciò contezza gli Almogaveri, chiesero al Re 
Pietro che loro dasse licenza di passare a com- 
battere quel luogo; e da lui ottenutala, passa- 
rono il Faro colle galee a mezza notte, e nello 
schiarir dei giorno assalirono la Catona, e la 
presero a forza, uccidendo la maggior parte 
de’ Francesi, che vi erano, e combattendo per 
lungo spaziò di tempo il palagio, ove albergava 
il Conte, imperciocché si erano colà raccolti 
molti cavalieri di stima, essendovi ancora in 
guardia altro buon numero di genti; e concor- 
rendovi quasi tutti gli Almogaveri per ingor- 
digia delle ricche spoglie, che vi erano dentro, 
alla fine P espugnarono, uccidendo il Conte, e 
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tutti gli altri, che con lui erano; ed essendo 
ancora di' giorno , si ritirarono senz’altro in- 
toppo a Messina. Racconta lo stesso un antico 
autore Ciciliano, che dire esser ciò avvenuto 
a' tfi di novembre, benché non dica esservi 
morto il Conte di Alamene; e scrive che pas- 
sarono a tal* impresa cinquemila Almogaveri 
con quindici galee. Narra lo sIpsso Aclot, con 
dir di più che la gente, che dimorava alla Ca- 
tona, erano cinquecento cavalli Francesi del 
Papa, che avea inviati Re Carlo al Faro, senza 
nominare altrìmentc il loro capitano; dopo la 
qual cosa , scrive lo stesso autore Ciciliano, 
che agl’ 1 1 di novembre Federico Mosca Conte 
di Modica, che slava alla Scaletta con gente 
di guerra c tcnea cura della costa di Catania 
e del Val di Noto, inviò cinque altri mila Al- 
mogaveri in Calabria a danneggiare i circonvi- 
cini lnoghi di Regio, i quali posero a sacco 
ed a rovina. Andavano intanto varj messaggi 
da un Re all’ altro pel trattato del duello, aven- 
dosi a stabilire deputati prr dichiarare il gior- 
no, e’1 luogo della battaglia, essendo passati 
per tal cagione ultimamente a Regio Bcltano 
ai Cannella e Sriinenes di Arleda. 

Avvennero nello stesso anno di C. mccixxxti 
altri notabili avvenimenti in Romagna, imper- 
ciocché essendo entrato in quella provincia il 
Conte Guido di Montefelt.ro, come Dante rac- 
conta, sagacissimo Capitano di quell’ età, còl- 
1* esercito de’ Ghibellini, si era insignorito di 
molli luoghi, non ostante clie’l Pontefice, per 
rimediare a’ danni, che fan a il Conte, rimos- 
sone Bertoldo Orsino, vi avesse messo in guar- 
dia Giovanni d’ Apia valorosissimo Capitano 
Francese, il quale, per tradimento di uno dei 
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Manfredi avendo ricuperato Faenza fu poi per 
la sagacità del Conte con tutti i suoi rotto a 
Forlì; ina datogli poi per compagno il Conte 
Guido di Monforte, fu di Romagna in breve 
tempo scacciato il Conte di Monte feltro, e ri- 
cuperati per la chiesa tutti i luoghi che occu- 
pati avea. 

Richiamò intanto il Re Carlo, siccome scrive 
il Corio, da Palestina il Conte Ruggiero da San- 
severino, che avea quella regione in governo, 
dopo la cui partita gravi casi colà succedette- 
ro; imperciocché il Re di Armenia coll’ ajuto 
di Abbaga Imperadore de’ Tartari, che mandò 
in sua compagnia Mangodamor suo fratello con 
trentamila cavalli (con ambedue i quali Prin- 
cipi , secondochè detto abbiamo , si era colle- 
gato per mezzo de’ suoi Ambasciadori il Re Car- 
lo) passarono in Sovia, e dopo varj conflitti per 
tradimento di un Capitano Tartaro, che ne fu 
perciò fatto morire dall’ Imperadore Abbaga, 
furono rotti , e posti in fuga gli Armeni dal 
Soldano di Egitto, il quale col favor della vit- 
toria, come scrive il Boccaccio ne 1 Casi degli 
uomini illustri , occupò la maggior parte dei 
luoghi che nel Reame ui Gerusalemme si leneano 
per Carlo; e’l Re di Tunisi, tosto che fu l’i- 
sola di Cicilia occupata da’ Catalani, non volle 
nè anche più pugargli il pattuito tributo : cosi 
le sciagure e i danni non vengono mai soli ! 
Passò ancora nello stesso tempo per Firenze, 
come scrivono Giacchetto Malaspina e ’l Villani, 
Carlo Principe di Salerno, che veniva da Pro- 
venza, per ritrovarsi col padre alla guerra dì 
Cicilia, ricevuto da’ Fiorentini con grandissimo 
•norc per la fama, che si era sparsa della sua 
virtù, e per l’ amistà, eh’ era fra di loro, per 
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lasciare in quella città alcuna memoria della 
sua venuta, vi armò Ire Cavalieri della famiglia 
Buondel monte. 

Nel principio poscia del nuovo anno di Cri- 
sto mcclx.xx.iii, furono eletti da Carlo e dal Re 
Pietro , come ancora si vede ne 1 reali archivj, 
sei Cavalieri per ciascuno di loro per dar com- 
pimento al destinato duello. Furono- i Fran- 
cesi, Giordano deH’lsola, Giovanni Visconte di 
Temblajo, Giacomo di Brussone , Eustachio di 
Ardicurt, Giovanni de 1 Nisi e Gilio de’ Salsi : 
ed i Catalani, D. Guglielmo di Castelnuovo., 
D. Ruix. Scimenes de Luna, Castellano di Ca- 
stro Giovanni e Gagliano , D. Pietro di Que- 
ralt, D. Scimcno di Arteda, Ridolfo Emanuele 
da Trapani e Rinaldo di Limoges da Messina. 
Questi dodici Cavalieri d’ accordo fra i due Re 
aveano ad eleggere e statuire il rampo e di- 
chiarare il termine della battaglia, fra il quale 

f iotesscro i due Re comodamente venirvi coi 
oro compagni. Or assembratisi più volle per 
terminare tal negozio, furono alia fine di ac- 
cordo, ebe si combattesse nella giurisdizione 
del Re d’ Inghilterra nella città di Bordeos in 
Guascogna nel campo, o piazza, cbe’l Re 
Odoardo eletta avesse, e gli fosse parsa più con- 
venevole pel numerò delle persone, che aveano 
a combattere; il qual campo avea ad esser fer- 
rato, ed impalizzato con ogni dovuta diligenza, 
avendo a combattervi persone di tanta stima. 
Fu stabilito il termine per comparire innanzi 
al Re d’ Inghilterra o innanzi al suo Luogote- 
nente, ovvero innanzi a quella persona, eh’ ei 
stabilita ayesse, e’I giorno, in cui si aveano a 
presentare alla battaglia , che fu* il primo del 
mese di Giugno vegnente. Ordinarono ancora 
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che, se il Re d’ Inghilterra non avesse inviato 
niuno, si fossero presentati innanzi al Gover- 
nailore di Bordeos , e else , quando si avea a 
fare la battaglia non vi fosse stata gente armata 
del Re d’Inghilterra, fuorché se egli vi fosse 
di persona intervenuto : che fossero obbligati i 
due Re di aspettare il Re Odoardo, o sua ri- 
sposta trenta giorni dopo il termine statuito, e 
clic dovessero procurare con ogni possibil modo 
ch’egli personalmente v’ intervenisse, e ricevesse 
i gaggi; e che nel tempo, che dimorassero in 
Guascogna, e per otto giorni dopo del termine 
statuito fosse tregua fra tutti, per poter cia- 
scuno di essi gire e ritiynare, ove più piaciuto 
gli fosse : e che quello, che mancasse di non 
ritrovarsi al duello in quel luogo e tempo colle 
dette condizioni, non essendovi legittimo impe- 
dimento di sua persona, fosse per tutto il tem- 
po di sua vita riputato per uomo vinto, sper- 
giuro, falso, infedele, traditore, e non potesse 
servirai per l’avvenire del titolo c dell’ autori- 
tà e preminenza Reale, rimanendo ancora privo 
di ogni altra autorità e grandezza, come ripro- 
vato, ed infame. Queste furono le condizioni 
da 1 dodici Cavalieri stabilite, le quali giurarono 
di osservare intieramente i due Re l’ ultimo 

gi 

si 

ta Cavalieri, che parimente il giurarono e pro- 
misero, con aggiungervi che, se i loro Signori 
avessero in nulla al dovuto giuramento man- 
cato, da’ loro servigi, e dalle loro Corti par- 
tir si dovessero, come di Re mancatori della 
loro fede, spergiuii, e disleali, come appunto 
scrive il Zurrita, il qu.de tutto ciò ha cavato 
dagli originali istrumenti, che si fecero per tale 
all'aie iu Catania. 


orno di dicembre; e perché più fermamente 
osservassero, nominò ciascuno di essi quaran- 
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Non rilroro ne’ reali archivj farsi menzione 
de’ nomi de’ cento Cavalieri Francesi destinati 
a cosi famoso duello, nè da niuno degli autori, 
che hanno trattato degli avvenimenti del Bea- 
rne. Ne racconta solo alcuni degli Spagnttoli il 
Zurrita, onde ho voluto qui porli, spiacendomi 
di non averli tutti, per fare di loyo onorevot 
memoria, come scelti fra tanti a cosi notabil 
atto. E sono i seguenti : D. Arnaldo Ruggiero 
Conte di Pallas, Armengol Conte di Urgcl, Don 
Pietro Ferdinando Signor d’Ycara, fratello del 
Re D. Giacomo, Peres d’ Aragona suo figlio. (il 
quale, come scrive Raimondo Montanero, volle 
il Re suo padre che sj ritrovasse con lui in 

3 nella battaglia, e che per tal cagione coman* 
asse che lasciasse il carico d’ Ammiraglio, che 
si diede a Ruggiero di Lauria; il che se fosse 
vero, non sarebbe stato tolto, come scrive 
Aclot, cotal ufficio a D. Giacomo per aver con- 
tro P ordine del padre assalito Regio , come 
detto abbiamo) D. Lopes Ferree de Luna, Pon- 
ce de Rebellas, D. Sancio di Antilion, Pietro 
Arnaldo de Bottonac, Alaimo di Lentino, Mae- 
stro Giustiziere di Cicilia, Balduino di Venti- 
miglia Conte d’ lsca maggiore, Federico Mosca 
Conte di Modica, Orlando d’ Appello, Gualtieri 
di Caìatagirone, Bernardo Ruggiero d'Eril, l’Am- 
miraglio Ruggiero di Lauria, Lupe Ferrenc de 
Alrofillo, Bernardo di Monpaone, Pietro Gar- 
cex de Nucx, Beltrano di Bclptic, Guglielmo, di 
Bellera, Garsia Sancex d’Arazuri, Scimen Lo- 
pea d' Embun, Raimondo di Molina, Simone de 
Xlor, Blasco Mazza de 'Galapur, Gilio Rnix de 
Montuegna, Garsia Arnaldo de Cil, Berlingieri 
de Offigato, Arnaldo de Villafrancà, Raimondo 
de Cartoda, Giacomo de (lblittars, Guerrau 
d’Ascone, Stefano Nugnes e Blasco de Alascia. 
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OrYoncluso tulio quello, ch'era mestieri per 
lo desinato duello, il Re Pietro , temendo ohe 
in sua assenza il Principe di Salerno, e gli al- 
tri stimati Capitani di Carlo avessero assalita 
la Cicilia, e ragionatogli in essa notabil dan- 
no, deliberò di lasciarla in governo, che non 
avesse avuto a temere di nulla. Inviò dunque 
con quattro galee I). Ruix Srimrnes de Luna 
a condurre in Cicilia la Regina Costanza sua 
moglie con D. Giacomo, D Federico e D. Vio- 
lante suoi figliuoli, acciocché dimorassero nel- 
l’isola per tener a freno i Ciciliani, e loro dar 
anche a divedere che, lasciando così cari pe- 
gni in loro potere, non Si sarebbe dimenticato 
di difenderli. Significò ancora a D. Alfonso suo 
primogenito e generai Vicario ne* Reami di 
Spagna ciò, che si era statuito, e gli comandò 
clic apparecchiasse quaranta Cavalieri de’ mi- 
gliori, e più valorosi, che colà erano, e glie- 
1* inviasse alla frontiera di Reame , acciocché 
potesse scegliere da quelli, e dai Cavalieri, che 
seco givano, i più alti ad entrare alla desti- 
nata battaglia. Propose il Re Pietro, prima di 
gire al duello, di passare in Calabria, e segui- 
tare il Re Carlo in guisa tale, che 1' avesse 
costretto o di venire seco a battaglia , o di 
partirsi da quella regione, imperciocché avea 
avuto contezza , come il Zurrita scrive , che 
molti luoghi stavano alterati per rubellarsi ; e 
quelli di Regio gli offerivàno che, passandovi 
egli in persona, l’avrebbero ricevuto per Si- 
gnore. Deliberato dunque di farvi guerra, va- 
licò il^Faro col suo esercito. Il quale intendi- 
mento significalo a Carlo, considerando ch’era 
di là partita la sua armata, e ch’egli non era 
bastevole nè a difendersi in campagna, nè a 
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difender Regio, e gli allri luoghi di quelle 
riviere, di colà si partì, lasciando Jin essa città 
il Principe Carlo, il quale, per la stessa ca- 
gione non tenendovisi sicuro, anch’egli fuori 
ne uscì, c ne andò al piano di S. Martino, 
dando a vedere che volpa colà combattere col 
Re Pietro. Ma quei di Regio , trattando di 
roudersi all’Aragonese, che stimava mollo quel 
luogo, per essere il primo di Calabria volto alla 
Cicilia sopra la marina del Faro, gli avvisa- 
rono testo che i Francesi eran via partiti: onde 
il Re Pietro a’ 14 di febbrajo vi passò con una 
galea , recando in sua compagnia Ataimo di 
Leutino, Bernardo di Pictratagliata, e Beltrano 
di Cannella; e lietamente ricevuto dai Regia- 
ni, vi passò poi subito tutta l’armata, sulla 
quale erano trecento cavalli e cinquemila Al- 
mogaveri; la novella della cui venula sparsasi 
per le circonvicine regioni, cagionò che se gli 
rendessero la Motta, San Lucilo, Sant’ Àgata , 
Pontedattilo ed altri luoghi, « con essi la città 
di Girace. Dopo la qual cosa un giorno , che ' 
fu il ventesimo di febbrajo, usci il Re Pietro 
da Reggio con trenta Almogaveri, ed un sul 
cavaliere , e fu a riconoscere il sito e la for- 
tezza di Sinopoli e Seminata, ove stava ripar- 
tita la maggior parte dell’esercito del Re Car- 
lo, e di là passò a Solano , ove avuto novella 
di certa gente da cavallo , che stava in Gras- 
sana , eh’ erano presso a cinquecento Proven- 
gali, di cui era Capitano Raimondo del Balzo, 
fratello di Bertrando Conte di Avellino, luviò 
alcune compagnie di Almogaveri, perchè com- 
battessero quel luogo, i quali di nottetempo 
assalitolo all’ improvviso , subitamente il pre- 
sero, uccidendo la maggior parte de' 1 Francesi, 
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che colà erano; e, fatto prigione Raimondo, 
uccisero ancor lui, senza conoscerlo; e quelli, 
clic via fuggirono , si salvarono nella foltezza 
de’ boschi di quella montagna. 

A’ i3 poi del mese di marzo colla maggior 
parte del suo esercito uscì il Re Pietro da So- 
lano nell’ inchinar del sole , per gire a com- 
battere Seminal a ; imperciocché stavano in pre- 
sidio di quel luogo, eh’ era de’ più stimati di 
Calabria, da ottocento cavalli tra Provenzali e 
Francesi. Si avea a camminare per la monta- 
gna di Solano, eh’ era un passo asprissimo , e 
molto {difficile con boschi di strana foltezza. 
Fece dunque porre alcune squadre d’ Almo- 
gaveri in guardia di quel passo,^£-- / parteudost * 
con tutta la sua gente ad un’ ora di notte , 
passò la montagna senza intoppo alcuno. Gi- 
vano innanzi quaranta cavalieri e duemila Al- 
mogaveri, i quali, giugnendo improvvisi in Se- 
minara, prima che quei cittadini si ponessero 
in difesa, guadagnarono una porta, ed alcune 
torri del muro volte a mezzogiorno: venendo 
loro all’ incontro senza niun ordine i Francesi, 
furono de’ primi ad entrar colle loro compa- 
gnie Bernardo di Pielratagliata e Pietro Arnaldo 
di Bottonac; il quale, camminando verso la 
piazza , si azzuffo con un grosso drappello di 
Francesi, che colà aveano fatto lesta, e per 
1’ altra parte Bernardo andò discorrendo per 
le strade, combattendo co’ nemici, che furono 
per ogni parte vinti c sconfitti , con rimaner 
prigione il lor Capitano nominato Raimondo di 
Villamiova: e saccheggiata parimente con poco 
contrasto la città , vi fu ferito di una pietra 
Bernardo, che valorosamente combattette fra’ 
primi. Fortificò il Re e munì di soldati Semi- 
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nara, e tutti gli altri luoghi , che in Calabria 
occupati avca , lasciandovi in guardia cinque* 
cento cavalli e duemila Almogaveri, acciocché 
fronteggiassero al Principe Carlo , che vi era 
rimasto, essendosi già il padre avviato per pas- 
sare in Francia, e di là a Bordeos al destinato 
duello. Inviò il Principe in Napoli Adinulfo 
di Aquino Conte della Cerra. Consigliere e fa- 
migliare del he suo padre, a trattare co’ Napo- 
letani alcuni gravissimi affari , che nel reale 
archivio vengono taciuti ; nella cui lettera di 
credenza indirizzala a’ Napoletani così cavalie- 
ri, come popolari, loro dà conto come era egli 
passato da Reggio al piano di S. Martino, per 
cousiglio de’ Conti di Alansone , d’Artois c di 
Borgogna, di Giovanni di Mouforle Conte di 
Squiliace , di esso Adinulfo d’ Aquino Colite 
della Cerra, di Pietro Bufo Conte di Calan- 
zaro e di altri Cavalieri e Baroui in gran nu- 
mero, che seco erano. 

Ma il He Pietro, dopo il fatto acquisto, ri- 
tornato in Messina, fece munire e guernì di sol- 
dati Catalani, Aragonesi e Ciciliani, in guisa tale 
che stessero gli uni cogli altri insieme mischia- 
li, tutte le Bocche, e più importanti luoghi 
dell’Isola, favoreggiando, come saviissimo Re, 
c dando più luogo nel governo a quella parte 
de’ Baroni Ciciliani, a cui conveniva che dimo- 
rasse la Cicilia sotto il suo- dominio, acciocché 
mossi dal proprio comodo fossero più fedeli e 
costanti nel suo servigio. Dopo la qual cosa 
giunse a’ 12 del mese d’aprile con alcuni sol- 
dati Aragonesi e Catalani D. Pietro Signore 
di Ajerbc fratello del Be, e uri venerdì santo, 
che fu a’ 22 dello stesso mese, entrò in Messi- 
na la Regina Costanza con Giacomo, Federico 


tiBno vi» 70 

e Violante suoi figliuoli, ove fu ricevuta (così 
sono varj e mutabili gli avvenimenti delle cose 
umane !) con gran trionfo e festa da’ Ciciliani, 

f iarendo loro di ritornare all’ ubbidienza dei 
oro antichi e naturali Signori. Celebrò il Re 
l’ictro in Messina con gran pompa, e solennità 
la festa di Pasqua, e m i seguente lunedì armò 
Cavalieri D. Guglielmo Galcerauo di Cartella, 
che fu uno de’ più prodi e stimati Cavalieri 
di quei tempi, il quale creò poscia Conte di 
Catanzaro. 

Racconta nelle sue Novelle Giovanni Boccac- 
cio, che visse poco tempo dopò, che facendosi 
spessi torniamenti, e feste dopo P ottenuta vit- 
toria dal Re, avvenne che si accese focosamente 
di lui in Palermo una bella e giovane donna 
Fiorentina, che Lisa ebbe nome, figliuola unica 
di Bernardo Puccini speziale, mollo agiato di 
bèni di fortuna; e che divenutane per l’amo- 
rosa passione inferma, nè scampo, o rimedio 
al suo male ritrovando, significò alla fine al Re 
per Miuuccio Musico, ed uomo' di Corte H sito 
male: il perchè di lei divenuto compassione- 
vole il Re, ritrovata altra cagione, andò a casa 
del padre a vederla; e graziosamente confor- 
tatala, risanar la fece, e non molto dopo gito 
colla Regina e con molti de’ suoi Baroni di 
nuovo a ritrovarla, e raccontato a tutti il fer- 
vente amore della Lisa verso 'di lui , dandogli 
un sol bacio, a Perdiconc nobile giovane, ma 
povero, la maritò, dandogli in dote, oltre a 
molte gioje, che la Regina le donò, Ceffalù e 
Calatabcllotla , due ricche castella dell’Isola: 
la qual cosa notabilmente gli animi dc’Ciciliani 
affezionò. 

Ma comunque ciò avvenisse, il Re Pietro tre 
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giorni dopo la venuta della Regina, confortan- 
do in prima, ed animando alla sua fede i Mes- 
sinesi, acciocché valorosamente si difendessero 
dalla guerra, che loro avrebbero fatta i Fran- 
cesi , con dire che lasciava in loro potere la 
moglie e i figliuoli , che sarebbero stati con 
loro a parte di qualunque evento di fortuna, 
dichiaro loro che P Infante D. Giacomo avea 
a succedere in quel Regno, al quale, ed alla 
Regiua sua madre ordinò che avessero , come 
alla sua medesima persona, ubbidito. Lasciò per 
principali nel suo consiglio il poco anzi nomi- 
nato D. Guglielmo Galcerano , il quale creò 
Vicario del Regno, Àiaimo di Lentino gran Giu- 
stiziere, Giovanni di Procida, che parimente 
armò Cavaliere, e Ruggiero di Lauria creato 
Ammiraglio e Generale dell’ armata, che avea 
a rimanere in guardia, e difesa dell* Isola, la- 
sciando- di gire al duello. Diede all’ora mede- 
sima ad Alaimo di Lentino le castella di Bi- 
chieri, Paiazzuolo e Odogrillo ; ed in segno del 
molto amore, che gli portava, gli donò il suo 
proprio cavallo, la lancia, la spada, una celata 
molto ricca e ’1 suo scudo, al cui consiglio e 
governo ri manca particolarmente raccomandata 
non solo la persona della Regina e degl’infan- 
ti, ma parimente tutto lo Stato del Regno 5 e 
finalmente comandò all’Ammirante che tenesse 
all’ ordine e bene armate venticinque galee di 
soldati Catalani, Italiani, cd Aragonesi. Parti 
poi per Catania e fu a Calatagirone, per assicu- 
rarsi di Gualtieri di Calatagirone, che tentava 
di rubellarsegli , e di là andò a Palermo, ove 
fece giurare per suo successore l’ Infante D. 
Giacomo; e<l indi passò al Minco , ed a Tra- 
pani, ove P altendcano quattro galee armate 
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con alcuni altri vascelli j delle quali galee era- 
no Capitani Raimondo Marcbet e Berlingiero 
Majoli, ed imbarcatosi sopra esse., si avviò alla 
volta di Sardegna, per passare a Bordeos agli u 
del mese di maggio. 

Ma il he Carlo, lasciato suo Vicario nel Rea- 
me il figliuolo Carlo, passò in Toscana, invian- 
do al Pontefice i cartelli della disfida da lui 
fatta al Re Pietro, senza nè anche vederlo di 

E rescnza, come lo stesso Pontefice dice nel suo 
reve, o lettera, pel quale sotto pena di sco- 
munica ordina al Re Odoardo d’ Inghilterra, 
ed a ciascun altro suo Luogotenente, o Mini- 
stro, che non permetta che nella sua giurisdi- 
zione cotale combattimento abbia effetto, non 
essendo state bastevoli le sue ammonizioni a far 
che Carlo frastornasse la statuita impresa. Dalla 
qual cosa, e dal vedersi per le provvisioni fotte 
nel reale archivio che ’1 Re Carlo mai non 
parti dal Reame, ,ne fu in Roma, da che se ne 
ritornò in Napoli per la rubcllione di Palermo, 
6e non quanao volle ultimamente passare in 
Bordeos, dopo appuntato il duello, si scorge il 
gravissimo eirore preso da Giacchetto Malaspi- 
na, da Giovaoni Villani e dagli altri,, che gli 
hanno seguiti, quando dissero che ’l duello- si 
conchiuse, e statui innanzi al Pontefice, c con 
suo consentimento , la qual cosa mai non av- 
venne ; anzi il Pontefice con ogni suo potere 
si adoperò per isturbailo, e far che non venisse 
ad effetto, imperciocché sarebbe stila laida e 
sconvenevol cosa che non sol Martino, che fu 
dotato di santi e lodevoli costumi, ma qualun- 
que altro Pontefice, sedendo in quel sacro seg- 
gio, ed essendo Principe delle cose sacre, avesse 
consentito che in sua presenza si propone*- 
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sero disfido, e s’ ingaggiassero battaglie fra uo- 
mini, che ugualmente professavano la fede di 
Cristo, essendo opera atratto contraria alla sua 
santa legge. 

Fu raccolto Carlo con ogni possibile onore, 
e dimostrazione di vera amistà da’ Fiorentini, 
nella cui città giunse a’ i4 di marzo, pfoferen- 
doglisi molti cavalieri e cittadini di essa città, 
di essere fra il numero de’ cento,' che avevano 
a combattere: ma egli, armatine otto Cavalieri 
fra Fiorentini , Pistoiesi c Lucchesi , passò al 
suo viaggio verso Francia. Non ho potuto, per 
mancamento di scritture, e per non farsene nè 
anche menzione ne’reali archivj, rinvenire, co- 
me dello abbiamo, il nome di niuno de’ cento 
cavalieri, che furono destinati suoi compagni 
nel durilo da Carlo. Dice solo il Villani che 
se gli prrifersero i migliori cavalieri di armi del 
mondo, di più di cinquecento, e r clie la mag- 
gior parte furono Francesi e Provenzali, con 
alcun altro valoroso cavaliere Regnicolo , ; Ita- 
liano e Tedesco. Venne poi il Re Carlo a Luc- 
ca, e di là s’imbarcò alla spiaggia di Matrone 
sopra sedici galee venute di Provenza, ed an- 
donne a Marsiglia, e di là in Francia, per es- 
sere alla promessa battaglia; e dimorato pochi 
giorni a Parigi, postosi co’ suoi compagni al- 
l’ ordine di armi e di cavalli, parti col Re Fi- 
lippo suo nipote, con molta Baronia, e con ben 
tremila cavalli armali, per andare, a Bordeos. 
Ma giunti *una giornata presso delta città, scrive 
il Villani gran partigiano e favoreggiatore di 
Carlo, che si fermò il Re Filippo con tutti i 
suoi, c passò solo innanzi il ne di Cicilia coi 
cento cavalieri al luogo del duello. Intanto il 
Pontefice, non volendo a patto alcuno che co- 
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tal cosa «accedesse, avea inviato in Francia 
Giovanni Colet, Cardinale di Santa Cecilia or- 
dinandogli che passasse a Bordeos, c sotto pena 
di scomunica e d’interdetto, proibisse al Re 
Odoardo, ed a qualsivoglia altro suo ministro 
che non assicurasse il campo, nè assistesse alla 
battaglia; ed acciocché con più sicurezza si 
sturbasse il duello, non contento di ciò che al 
Legato commesso avea, scrisse una lettera' al 
Re Odoardo, la quale nell’ archivio di S. Pie- 
tro di Roma originalmente si conserva, ed è 
dal Bzovio rapportata a pag. 891. 

Ma di ciò nulla sapendo il Re Pietro, im- 
barcatosi in Trapani, navigò con molta fretta 
verso Sardegna: pure impedito quaranta miglia 
vicino all’isala da vento contrario, fatte rinfor- 
zare di rematori due galee,- non ostante che 
Raimondo Marchet gli signilicasse che si espo- 
nca a notabil pericolo, per essere quella costa 
sempre piena di corsari, a forza di remi si 
condusse a Cagliari , e scese con pochi fami- 
gliaci in terra, per alquanto rinfrescarsi; e im- 
barcatosi di nuovo, navigò a vela ed a remi 
trenta miglia,* finché, tornando a soffiar vento 
da ponente, fu forzato a gire verso Barbaria, e 
con quel vento all’orsa navigando un di c una 
notte giunse presso la spiaggia di Alcol, nella 
cui costa si mutò il vento, e con esso felice- 
mente navigando, scoprì il terzo giorno Mino* 
rica, e di là per costa ai Valenza giunse al Grao 
di Cullerà ove sbarcato in terra di notte tempo 
con tre soli compagni, venne altro giorno, che 
fu il 17 di maggio, alla città di Valenza. 

Dimorava l’Infante D. Alfonso a Saragosa, e 
non ostante che si avea pensato che ’l Re suo 
padre fosse sbarcato alla spiaggia di Barcellona, 
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avea destinate persone per tutta la Costa di 
Catalogna c di Valenza, perchè giungendo il 
Re, l'avessero avvisato di quello che gli avea 
provveduto, e delle novelle avute da Francia, 
e da Guascogna pel campo franco, che dar si 
dovea per la battaglia. Ordinò il Re Pietro, 
dimorando in Valenza, che i cavalieri Arago- 
nesi e Catalani radunati dall'Infante, eh’ erano 
in Jacca ed in Bearne, si avviassero verso Gua- 
scogna, ove inviò D. Gilberto di Cruillas, per 
sapere se si darebbe la sicurezza per combat- 
tere. Dice il Zurrita che, oltre i cavalieri che 
avea scelti D. Alfonso: per cavarne i cento per 
la battaglia, si offersero al Re Pietro, come an- 
cora il Villani scrive, grosso numero di altri 
cavalieri Spagnuoli, Italiani di parte Ghibelli- 
na, e Tedeschi partigiani della Casa di Svevia, 
soggiugnendo che fino un figliuolo del Re di 
Marocco, ch’era il più bravo e stimato Cava- 
lier di Barbaria, si offerse di servirlo, con pro- 
mettere, se usciva vivo dalla battaglia, di farsi 
Cristiano. 

Scrive ancora .il Zurrita particolarmente i 
nomi di coloro , che per così grande azione 
scelse l’Infante D. Alfonso: onde anche ho vo- 
luto oui porli, tanto maggiormente che molti 
delle loro schiatte allignarono iu Cicilia c nel 
nostro Reame, dispiacendomi di non poter fare 
il somigliante di quei di Carlo, per colpa, come 
altre volle ho detto, degli. autori di quei tem- 
pi, che i loro nomi tacquero. Furono dunque 
del Principato di Catalogna, Ponzio Ugo, Conte 
de' Ampurias , D. Dalmao de Roccaberli , D. 
Bernardo de Centeglia, Americo e Gilberto de 
Centeglia suoi figliuoli, D. Raimondo de Mon^ 
cada Signora d’ Albalalte, D. Guglielmo Peral* 
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ta, Raimondo de Villamur, Arnaldo de Corsa- 
vi, Befnardo Ugo de Serralunga , Jnsberto de 
Castelnou, Guerrftu de Cervia, Pance de Santa 
Pau, Berenguer de Urriols , Arnau Guillen de 
Cartaja, Arnaldo de Villademau, Raimondo de 
Cabrerà, Guerrau de Cervellon, Berlingieii de 
Enteusa, Alamanno de Cervellon, Bcrlingiero 
Pucbuert, Guglielmo de Anglesola, Bernardo e 
Galcerano de Anglesola, Raimondetto e Raimon- 
do de Anglesola, Raimondo de Curverà, Marco 
de Santa Eugenia, Jacopo di Bessora Gugliel- 
mo di C^ulers, Arnaldo di Fossa, Raimondo Fole, 
Raimondo Ruggiero, Galcerano di Pino. Raimondo 
d’Urg, Guglielmo Raimondo de Jossa, Berlingiei i 
de Mongenis, Guglielnmde Almcnara, Raimondo 
Alemanno , Gnerrau de Aquilon , Peramoia e 
Giacomo di Peramoia, Bernardo di Mauleone, 
Pietro de Maitat, Bernardo de Alpes,- Gugliel- 
mo di San Vincenzo Acarte de Mur e Goni bai 
di Benavente: e del Reame di Aragona D. Xi- 
menes de Urrea, D. Pietro Cornei, D. Àrtalde 
Alaona, D. Guglielmo de Pueio, D. Pietro Gior- 
nado .de Penna, Martiu di Leet, Lopes Scjmc- 
nes de Aon, e Scimenes Garces de Aon, Garsia de 
Lozauo, Rodrigo Sances de Pomar, Pedro de Po- 
mar, Gonzalo Lopes de Pomar, Rui Gonzales de 
Pomar e Scimenes Gonzalo de Pomar, Pietro di 
S. Vincenzo, Gonzalo de Vera de Losfaios e Gar- 
sia Matteo suo figliuolo, Diego Garsia de Vera.* 
Garsia Lopes de Tarazona, Pietro Morucz, Mu- 
tino Scimenes de Agon, Blasco Maza de las Cel- 
las, GU de Atrosillo, Guglielmo di Castelnuovo, 
Lope Guglielmo de Otteiza, Aznar de Osser'a, 
Pietro Martines di Artassona, Fortuno di Aboe, 
Garsia Peres Lahino, Gonzalo de Vcrgua, Ga- 
stone de Castellol., Pietro Giordano di Alcolea , 
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Blasco Duerta, Gioao Martine» de Andue, Gioan 
Peres Aoncs, Pietro Alemanno di Graos, Aznar 
de Rada, Ruix Scimcncs de Luna, e Artal de Lut- 
ila figliuolo di D. Lope Ferrench de Luna. 

Parti il Re, senza più fermarsi in Valenza, 
con solo tre cavalieri; e mutando cavalli, che 
perciò gli leticano apparecchiati , sollecitò il 
suo cammino di giorno e di notte, e giunse in 
tre giorni a Taragona, ove ritrovò 1’ Infante 
D. Sancio di Castiglia suo consobrino, eli’ era 
colà venuto per opporsi ad alcuni Baroni, 'che 
col Governador di Navarra voleano eiltrare ai 
danni di Aragona. Ma il Re Pietro, senza punto 
fermarsi, parti la seguente notte da Taragona 
coi- soli detti tre cavalieri, i quali, come il Zur- 
rita scrive, furono D. Blasco de Alaona, D. Ber- 
nardo di Pietratagliala e Corrado Lancia; e 
con essi andò un morcadante aragonese, nomi- 
nato Domenico di Figlierà, uomo conosciuto in 
Guascogna, iitmerciocclie solea passare allo spes- 
so cavalli di Castiglia in Francia, e per tal ca- 
gione pratico di quelle strade, e del paese; il 
quale audava più di tutti onorevolmente ve- 
stito, come se egli stato fosse il Signore di 
quella compagnia: e il Re Pietro, e i tre Ca- 
valieri givano, come suoi faniigliari, tutti bene 
a cavallo, ed armati di zagaglie. Giunsero co- 
storo camminando in fretta, come detto abbia- 
mo, presso Bordeos il primo di Giugno a mez- 
zogiorno, ch’era il dì appunto statuilo al duel- 
lo. Inviò il Re alla città D. Bernardo di Pie- 
tratagliata perchè significasse a D. Gilberto di 
Cruillas la sua venuta, con ordine che dicesse 
a Giovanni Agrilia, Marescalco del Re d’ In- 
ghillena, ch’era colà un Cavaliere, che invia- 
va il Re d’ Aragona, per favellargli, c bramava 
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vedersi con Ini fuori della città. Vennero poco 
stante I). Gilberto, e ’l Marescalco con alcuni 
Cavalieri ; e ’l Re si disviò col Marescalco per 
una parte, e gli chiese se avrebbe assicurato 
il He d’ Aragona, ed i suoi cento cavalieri, se 
fossero venuti per entrare in battaglia, imper- 
ciocché stava all’ ordine di compir quello, che 
dovea, e di non mancar di sua fede, e di sua 
parola. Tutti gli autori Spagnuoli, e buona 
parte de’ Ciciliani scrivono concordemente che 
rispose il 'Marescalco che già esso avea avvisato 
all’ Ambasciadore del He di Aragona che non 
venisse, perchè il He Cai lo stava in Bordeos con 
gran numero di gente di armi, e che perciò il 
Re Odoardo non volca, nè potea assicurare il 
campo, certificandolo, ed affermando che, se il 
Re colà giva, avrebbe posta la sua persona in 
grandissimo pericolo. Allora il Re Pietro gli re- 
plicò che volea vedere il luogo apparecchiato 
per la battaglia, ed entrò con lui nell’ impaliz- 
zata, maneggiando il cavallo dall’ una parte e 
dall’altra, ed uscito poi fuori col Marescalco, 
gli scoprì ch’egli era il Re di Aragona, e che 
stava all 1 ordine co’ suoi per la battaglia, se ’l 
Re Odoardo gli assicurasse il campo, o egli in 
suo nome : e ’1 Siniscalco, maravigliato di colai 
atto, gli disse che se nc gisse via, e non si fi- 
dasse de’ suoi nemici, efie per molte vie gli avreb- 
bero procacciata la morte. Fece il Re fare in- 
nanzi ad un Nolajo l’atto della sua domanda, 
e la risposta del Marescalco, la quale scrittura 
Aclot inserisce nella sua Istoria: dopo la qual 
cosa, secondochè scrive un autor Cieiliano di 
quei tempi, consegnò il Re Pietro al Siniscalco 
in segno di essersi ritrovato al luogo del duello 
nel destinato giorno, lo scudo, la lancia e la 
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spada, colle cruali armi avea a combattere, e 
tostamente addietro ritornò in Ispagna per la 
via de Bajona, cavalcando colla stessa fretta, 
colla quale venuto era. E vi è un autore, che 
scrive che corse, senza fermarsi in luogo al- 
cuno, sino a Fonte Rabbia, ove attese D. Gil- 
berto di Cruillas, e di là per la Provincia di 
Guipuscoa entrò in Alava, e venne a Tarago- 
na. Dice il Zurrita ritrovarsi ne’ registri del Re 
Pietro che lo stesso giorno primo di giugno 
fu in Bajona, e di là ordinò scriversi lettere, 
come egli era stato in Bordeos, ed avea com- 
pito al suo onore, ed insiemcmente comandò 
che tutti i suoi vassalli , che dimoravano in 
Francia, di colà si partissero. Dice ancora il 
Zurrita che fu astuzia di Carlo il fare uscire 
il Re Pietro da Cicilia, imperciocché giudicava 
pel trattato di Gualtieri da Calatagirone, di cui 
appresso favelleremo, e di altri Baroni Cicilia- 
ni, che, lasciando in Calabria il figliuolo Carlo 
con altri famosi Capitani, ne avrebbero in as- 
senza di Pietro agevolmente ricuperata quel- 
l’ isola ; e che non ebbe altro inlendimeuto di 
questo, nè fu mai sua intenzione di compir 
veramente il duello. Dicono all’ incontro Giac- 
chetto Malaspina, il Villani e gli altri autori 
partigiani di Carlo , che nello statuito giorno 
del primo di giugno, essendo, come detto ab- 
biamo, rimasto una giornata addietro con tutta 
l’altra gente, che conducea, il Re Filippo di 
Francia, fu Carlo co’ cento cavalli a Bordeos, 
e eh’ entrò coi suoi armato in ordine di bat- 
taglia nello steccato, ove tutto, il giorno dimo- 
rò j e che , non comparendo il Re Pietro , nè 
niuno in suo nome, nell’ inchinar del sole via 
si partì} e che dopo ch’egli gito Ae ne fu, es- 
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sendo già vicina la notte, comparve il Re Pie- 
tro innanzi al Marescalco, e protestò davanti 
a lui come era venuto apparecchiato per com- 
battere, quando il Re di Francia con sua gente 
(il quale era presso una giornata, di cui egli 
àvea timore e sospetto) si fosse partito, e che 
ciò fatto subitamente ritornò in Aragona, ca- 
valcando il primo dì, che si partì, ben novanta 
miglia, della qual cosa il Re Carlo, fe’l Re Fi- 
lippo rimasero gravemente offesi , e se ne ri- 
tornarono di compagnia a Parigi. Tutti gli stessi 
autori parimente dicono che ’l Re Pietro non 
ebbe mai pensiero di combattere, ma il tutto 
fece ad arte, per tenere a bada quell’ anno il 
Re Carlo, acciocché non l’avesse assalito in 
Cicilia , non conoscendo aver forze ba6tevoli 
per contrastargli, come appunto abbiamo detto 
che scrivono di Carlo il Zurrita, e gli altri au- 
tori Spagntioti. 

Questo è quanto ho potuto con verità, e 
diligenza raccorre da coloro, che hanno favel- 
lato di questo così famoso avvenimento : ma 
sopra qual de’ due Re avesse o mancato , o 
adempito a quello, che far dovea , non è mio 
intendimento di favellare , non giudicandomi 
bastevole a decidere qual de’ due cosi graodi 
uomini o bene o mal si facesse. Dirò solo che, 
per quel che scritto abbiamo, chiaramente si 
vede il Pontefice non aver avuto parte, nè 
aver dato alcuno consentimento al duello, anzi 
aver procurato con ogni suo potere di frastornar- 
lo : che '1 Villani e Giacchetto Malaspina, pren- 
dono de’ gravissimi e manifesti errori negli al- 
tri avvenimenti , che scrivono del nostro Rea- 
me : che ’l Zurrita è veritiere, e diligente scrit- 
tore al pari dei primi e più stimati, che ab- 
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biano mai composto istorie : che qual de’ due 
Ile ebbe intenzione di ingannare il compagno, 
solo Iddio il seppe, che vide I* interno ae’ loro 
cuori: e che se lice dall’evento delle cose giu- 
dicare ove fu la ragione , o concorse il voler 
divino, durò lungamente nelle progenie di Pie- 
tro il Reame di Cicilia, e passò poi a’ suoi suc- 
cessori per via di donna, sotto de’ quali unito 
collo stesso Reame di Napoli, sino*a! presente 
dura; laddove breve tempo possedette Carlo 
la Cicilia, nè il Reame di Napoli cosi lunga- 
mente nella sua progenie durò , come hanno 
durato ambedue nel legnaggio de’ Re di Ara- 
gona. Ma fa mestieri favellare di quello, che 
nel Reame, ed in Cicilia avvenne, dopo che 
ambedue i Re , per gire in Francia , da essi 
partirono. 

Rimasto dunque Carlo Vicario del Padre, po- 
co dopo il suo partire convocò il Parlamento 
nel piano di S. Martino , ove pubblicò molti 
Statuti e Capitoli pel bene del Reame, promet- 
tendo di non far pagare da’ popoli piu impo- 
sizioni, e taglie di quelle, che pagavano a tem- 
po del buon Re Guglielmo, come si vede nel 
reale archivio , ed in essi capitoli , che stam- 
pati sono, benché, come Napodano dice nel 
Commento, loro fu il tutto poi malamente os- 
servato, rimanendo i Regnicoli cogli stessi pe- 
si, e travagli di prima. Venuto poscia il Prin- 
cipe Carlo ih Napoli , edificò un nobilissimo 
Tempio a Maria Maddalena , alla quale , come 
detto abbiamo, grande affetto e divozione por- 
tava , nel luogo , ove prima era la chiesa di 
S. Arcangelo a Morfisia , così delta dal nome 
di una famiglia al presente spenta , che anti- 
camente la fondò : il qual tempio dotato pari* 
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mente da lui di ricche rendite, e di nobilis- 
simi arredi, lasciò a* Padri di S. Domenico, 
che in esso luogo fin d’ allora dimoravano , e 
vi pose di sua mano la prima ' pietra , dando 
principio a fabbricarlo il giorno della festa 
dell’ Epifania, intervenendo a colai atto il Car- 
dinal Gerardo Vescovo di S. Sabina, Legalo 
Apostolico , che allora in Napoli dimorava , il 
quale c quello stesso, che oggi si nomina San 
Domenico , da’ Frati che vi dimorano. E ben- 
ché 1 * antico edificio fondato da Carlo rovinò 
Fanno di Cristo mccccxi-vi nel mese di dicem- 
bre per un gran terremoto, che allora avven- 
ne, fu poi rifatto da molti Baroni, e da altre 
persone di stima della nostra città; fra’ quali 
furono quei della famiglia Poana , che allora 
in signorile e ricco stalo viveano; e se ne veg- 
gono insino ad oggi le armi nella cuba del mag- 
gior altare, il quale, come appare per iscritti!* 
ra , che si conserva nell* archivio della stessa 
chiesa, fu edificato nel luogo, ove era la cap- 
pella di Peregrino, detto Barbato di Somma, 
cavalier Napoletano, padre di Niccolò, Maestro 
nazionale della G. C. e Signore di molle ca- 
stella. Dalla qual rosa chiaramente si scorge 
la menzogna di Elio Marchese, quando disse 
che Niccolò fu il primo di tal legnaggio , che 
dalla Terra di Somma veuisse in Napoli , e là 
sua casa in onorevole stato ponesse ; veggen- 
do»i che prima di lui il padre suo non solo 
era già annoverato fra la Napoletana nobiltà, 
ma anche vi possedea antica Cappella fondata 
da’ suoi maggiori. 

Non si riposava intanto in Cicilia, ove Gual- 
tieri di Calatagirone si era apertamente dimo- 
strato rubcllo al Re, trattando co’ Francesi di 


Digitized by Google 


9-4 STORIA DI NAPOLI 

far rivoltare 1* isola, e riporla di nuovo sotto 
il loro dominio, non ostante eh’ egli fosse stato 
de’ primi a,congiurare contro di Cailo, ed a 
procacciare la venula de’ Catalani. Si ebbe noti- 
zia del cattivo animo di Gualtieri, quando di- 
morava il Re Pietro in Calabria, per una spia 
del campo Fraucese; che scoprì che avea of- 
ferto al Re Carlo che, se, tosto partito il Re 
Pietro per Bordeos , avesse inviate Carlo cin- 
quanta galee ad alcuni de’ porti di’ Val di No- 
to, avrebbe date in suo potere le maggiori e 
più importanti fortezze ai quelle regioni; il 

f >erché si cominciò ad aver gran sospetto di 
ui , tanto maggiormente ..che non avea voluto 
passare col Re in Calabria, essendovi giti tutti 
i più stimati Baroni e Cavalieri di Cicilia ; ed 
essendo oltre, a ciò più volte stato chiamato in 
Corte con particolari lettere del Re, non ave», 
voluto comparire, dispregiando, e facendo po- 
ca stima del comandamento reale. Ma prima 
che partisse il Re da Messina, si ebbe certo 
avviso che avea congiurato con Buongiovanni 
di Noto, Tano Tosto, Biamontc da Tcrranuo- 
va, Giovanni da Mazzarino, Adinulfo del Mineo 
ed altri suoi partigiani: il perchè Buongiovanni 
e Tano, avacciando il fine di essa congiura, 
aveano rubellato Noto, luogo importante vicino 
Capopassaro; ed avuta contezza Gualtieri che 
il Re giva a Calatagirone, si parti per Butera, 
senza attenderlo, dicendo a’ cittadini di quel 
luogo che non potea altrimenti vedere colui, 
che aspramente odiava. Manifesta dunque la 
cattiva volontà di Gualtieri e dei suoi seguacji 
all’Infante D. Giacomo, prima che ’l Re venisse 
a Trapani, parli per Noto, conducendo seco 
Alaimo di Lentino , con pensiero di far pren- 
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der cola alcuni incolpati di tal delitto, ed as- 
sicurarsi di quel luogo, con porvi in guardia i 
suoi soldati. Passò perciò innanzi Alaimo , il 

3 uale, ritrovando le porte chiuse e con guardia 
i gente armata , disse a quei di Noto come 
veniva l’Infante, acciocché aprissero le porle, 
ed uscissero a riceverlo; la cui giunta fu così 
improvvisa, che non ebbero tempo a salvarsi 
i ^pn gin rati, e furono presi Buongiovanni e Ta- 
no, i quali, dati. in potere di Alaimo, ch’era 
Maestro Giustiziere, e posti al tormento, con- 
fessarono tutto l’ordine della congiura co’ no- 
mi di quelli, che vi aveano maggior colpa. Parti 
da Noto l’ Infante, ed andò a Calatagirone, ove 
lietamente ricevuto, andò Alaimo con tre soli 
cavalieri a Butera, e persuase a quei cittadini 
che ricevessero nella Terra l’Infante, non po- 
tendolo impedir Gualtieri, il quale, non avendo 
avuta notizia di quel, ch’era avvenuto in No- 
to, e ch’eran prigioni Giovanni e Tano, temen- 
do di sé, tosto che entrò in Butera l’Infante, 
partì per la volta di Calatagirone; ed ivi con 
molti suoi partigiani, e alcuni fuorusciti di To- 
scana, che tenea in sua compagnia, si fortificò 
con ogni suo potere , cacciando dallsw Terra 
tutti quei, eh’ erano fedeli al Re, uccidendo an- 
cora alcuni de’ migliori suoi cittadini, con porre 
in grande scandalo, ed alterazione tutta quella 
contrada, ove molti con lui si congiunsero. Si- 
gnificato ciò all’Infante, comandò prestamente 
che D. Guglielmo Galcerano e Natal di Ansa- 
Ione, Giustiziere di Val di Noto, entrassero con 
gente armata in Calatagirone , e prendessero 
Gualtieri, o l’assediassero in guisa tale, che non 
avesse potuto da quel luogo uscire. Partì poi 
frettolosamente l’Infante da Ciacha, e cominciò 
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a radunar prestamente altri soldati, per andare 
in lor soccorso ; ma prima che egli giungesse 
in Calatagirone, vi erano già venuti D. Gugliel- 
mo e Natale di Ansatone, e si erano così avve- 
dutamentc portali coll’ aiuto di alcuni del luo- 
go, che aveano fatto prigione Gualtieri, Fran- 
cesco di Todis e Manfredi di Monte, suoi prin- 
cipali compagni nella congiura. Giunse 1* Infante 
a Calatagirone il seguente giorno che fu a’ ai 
di maggio, e fece condannare a morte e tagliar 
il capo a tutti i prigioni ; il quale castigo in- 
timorì in guisa tale il Reame, che non pensa- 
rono per allora a far più rivoltura o movimento 
alcuno. Ebbe gran contrasto, dopo ritornato il 
Re Pietro da Bordeos nel suo Regno con alcu- 
ni partigiani del Re di Francia, e con altri 
suoi Baroni, i quali, servendosi dell'occasione 
della guerra di Cicilia , non gli voleano dar 
soccorso di moneta, senza avanzarsi nelle loro 
franchigie , e privilegi : ma cotali avvenimenti 
non* è uopo iu questa scrittura particolarmente 
raccontare. 

Avea intanto il Pontefice scomunicati il Re, 
c '1 Paleologo, ed interdetti i loro Reami; e, 
non essendo alla sua ubbidienza ritornati nel 
prefisso termine, procedette a privare il Re del 
Principato di Catalogna, e de’ Reami della Co- 
rona a’ Aragona , esponendoli all’occupazione, 
ed invasiòne di qualsivoglia Principe Cattolico, 
che gli avesse assaliti, assolvendo, e liberando 
i sudditi dal giuramento di fedeltà, fondandosi 
sopra il riconoscimento di vassallaggio fatto 
alla chiesa dal Re D. Pietro avolo del Re, che 
allora regnava, in tempo d’innoccnzio ili, con 
dire che, essendo il Re Pietro suo suddito, 
area contro il voler della chiesa ingiustamente 
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orrapato il Reame di Cicilia, commovendo ed 
incitando i popoli, perchè si rubcllassero con- 
tro la chiesa, del cui dominio erano; non gli 
competendo in esso dritto, o ragione alcuna per 
cagione di sua moglie e de’ suoi figliuoli. Riser- 
vossi il Papa nella sentenza di poter disporre 
di essi Reami della Corona di Aragona, coinè 
diretto padrone, secondochè appresso fece , la 
qual sentenza pubblicò Martino nella piazza di 
Orvieto a’ ai di marzo. Soggiunge il Zurrita 
che potette tanto lo sdegno e I* ira del Papa 
contro il Re Pietro, e gli stimoli, co’ quali Carlo 
glielo incitò contro, ch’ebbe P occupazione di 
Cicilia per bastevol cagione e fondamento di 
poterlo privare de’ Regni e delle Signorie, che 
in lunghissimo tempo aveano i suoi anteces- 
sori conquistato dalle mani degl’infedeli con 
tanta fatica e spargimento di sangue, non ostante 
che ’l Re D. Pietro secondo non avea potuto 
far pregiudizio a’ suoi posteri, avendo i passati 
Re lasciati quegli Stali liberi, ed esenti ai ogni 
servaggio, tanto maggiormente che mai pel Re 
D. Giacomo suo figliuolo, nè dopo, fu ricono- 
sciuto nel temporale il dominio della chiesa, 
nè si pagò il tributo, o censo da esso Re'D. 
Pietro promesso, anzi apertamente ricusò di 
pagarlo il Re Giacomo nel Concilio di Lione 
a Papa Gregorio X, come detto abbiamo; e lo 
stesso Re D. Pietro terzo figliuolo di Giacomo 
si protestò nell’atto della sua coronazione di 
non riconoscere Signoria della Chiesa nel tem- 
porale nel Regno di Aragona, e negli altri Siati 
di sua Corona: per le quali ragioni c per al- 
tre, che dicea competcrglisi, appellò il ne Pie- 
tro di cotal sentenza alla Sede Apostolica, con 
dire che ricevea aggravio por esser condannato 
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senta esserne adito, nè convinto per quel, che 
gli si apponca. 

Ma il Pontefice, avendo inviato in Francia 
il Cardinal di Santa Cecilia, per isturbare il 
duello, gli avea ancor commesso che trattasse 
col Re Filippo, che favoreggiasse la Chiesa, e ’i 
Re Carlo suo zio , affinché si fosse ricuperata 
la Cicilia $ fe per maggiormente indurre Filip- 
po a cotal domanda , gli offerse , l’ investitura 
del Regno di Aragona, promettendo di darla n‘d 
uno de’ suoi figliuoli, essendone, come egli di- 
cea, privato il Re Pietro per definitiva sen- 
tenza, dicendo di più ch’era cosa agevole al 
Re Filippo, essendo sì potente Principe e pos- 
sedendo la Jfavarra, col favor della chiesa cac- 
ciar dal suo Stato il Re Pietro , e eh’ egli si 
era mosso a ciò fare per l’eccellenza del reai 
sangue di Francia, e per la fede ed amore, che 
avea sempre portato alla Sede Apostolica. Gli 
offerì parimente, purché egli si risolvesse a co- 
tale impresa, le decime pei* tre anni di tutte 
le rendite ecclesiastiche de’ suoi Stati , come 
usar si solea nelle guerre d’ oltremare. Ma Fi- 
lippo dubbioso di quello, che far dovea , te- 
mendo che colla morte del Pontefice cambiasse 
faccia cotal affare, essendo eletto in suo luogo 
persona, che avesse rivocato, ed annullato tutto 

3 uello, che fatto avea contro il Re Pietro, tar- 
ò alquanto a risolversi. Pure mosso dalla cu- 
pidigia di nuovo Regno, convocò nel ventesimo 
giorno di febbrajo un’ assemblea in Parigi dei 
Prelati e Baroni di Francia, senza il cui ajutQ 
malagevolmente la guerra imprender potea; e 
proposta loro l’offerta del Pontefice,. e fatte 
leggere le lettere, e concessioni Apostoliche, 
loro richiese che fedelmente gli consigliassero, 
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se era convenevole accollar la conquista cTi 
quei Reami ; c da essi di là ad alcuni giorni, 
che presero di tempo a consultare, gli fu con- 
cordemente risposto che, per ubbidire a! Pon- 
tefice. e per accrescimento di sua Corona, do- 
vea accettar l’impresa: onde mostrando il Re 
di risolversi allora, gli ringraziò del fedel con- 
siglio. E nel vegnente giorno nominandone Re 
Carlo suo figliuolo, con farne in suo nome il 
Re stesso il dovuto giuramento di fedeltà, per 
la poca età di Carlo, al Legato, ne fu da lui 
investito colle debite cerimonie per parte del 
Pontefice ; ed indi si cominciò ad apparve- * 
chiare la guerra contro il Re d’Aragona, ban- 
dendogli parimente contro la croce , come si 
facea contro i Saraceni. Ma il Re Pietro, ap- 
pellatosi del tutto alla Sede Apostolica, inviò 
Arnaldo di Rassac Catalano , che poi divenne 
Arcivescovo di Monreale, c Bernardo di Olle 
a chiedere al Pontefice ed a’ Cardinali, che se 
gli desse luogo convenevole e sicuro, ove po- 
tesse gire , ed inviare liberamente , per pro- 

f iorre in sua difesa quel che conveniva sopra 
a nullità del processo, e sentenza data contro 
di lui , apparecchiandosi in cotal guisa a di- 
fendersi dal giudizio del Papa, e colle armi 
con ogni suo potere dalla guerra del Re di 
Francia. 

Si affaticava intanto con ogni possibilé dili- 
genza la Regina Costanza con animo valoroso, 
e più che da donna a dar ricapito a quel che 
a far si avea per la difesa dell’ isola di Cicilia, 
e degli altri luoghi, che’l Re suo marito avea 
occupati in Calabria ; e stando all’ ubbidienza 
di Carlo il castello di Malia, ch’era assai forte 
di sito e d’ arte ( isola assai vicina alla Cicilia 
CAPECBLAvno y. vii n 
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dalla pai Ve di mezzogiorno, e molto impor- 
tante per la navigazione del mare, c per li 
porli, che in essa sono), comandò la Regina a 
Manfredi Lancia che gisse ad assediarlo con al- 
cune compagnie dì Almogaveri e di Ciciliani, 
con isperanza che, non essendo soccorso, age- 
volmente rendtito se gli sarebbe. Avea in quei 
tempo l’Ammiraglio Ruggiero di Lauria, che per 
le opere illustri da lui fatte in questa guerra 
acquistò fama immortale, in ordine la sua ar- 
mata di diciotto galee nel porto di Messina, 
ove gli venne avviso che venti galee di Carlo, 
di cui era Capitano Guglielmo Cornuto, valo- 
roso Cavalier di Marsiglia, givano nella Pro- 
venza verso Puglia, e eh’ erano state scoperte 
nel inare d’ Ustica: la stessa novella gli avea re- 
cato una saettìa, eh’ egli avea inviata a spiare 
nella costa di Napoli, che scopri le medesime 
galee alle Bocche di Capri, che navigavano verso 
mezzogiorno. Uscì dunque per tal novella dal 
porto l’Ammiraglio, e prese la via dell’ isolelta 
di Vulcano, e non ritrovando colà le galee ne- 
miche, credendo che non avrebbero avuto ar- 
dimento di passare il Farò, fece vela verso Po- 
nente, per dar volta per quel capo di Cicilia, 
e giunse alla Favignana, eh’ è nn altra isoletta 
vicino al porto di Trapani, ove non avendo nè 
anche avuto avviso de’ Francesi, passò a Mar- 
sala, ove riseppe che navigavano verso Malta. 
Il perchè indirizzandosi verso di loro, pervenne 
la seguente notte al Gozzo, e gli fu data noti- 
zia che aveano fornito di gente e vettova- 
glia il castello di Malta, senza dargli alcun im- 
pedimento Manfredi, perchè tosto che vide i 
nemici, sciogliendo l’assedio, si ritirò nella città 
diMalta, che già si teuea pel Re d’Aragoua. Pas- 
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sala mozza nolle parti l'Ammiraglio dal Gozzo, 
ed andò a porsi innanzi al porlo di Malta, c vi 
entrò dentro, lasciando alla sua bocca una ga- 
lea, colla quale rimase chiusa l’uscita. Inviò poi 
Ruggieri nello schiarir del giorno una barca al 
Cornuto a chiedergli che se gli rendesse; ina co- 
lui, schernendo la sua dimanda, postosi all’or- 
dine, valorosamente vi si azzuffò. Fu questa una 
delle più fiere e sanguinose battaglie, che in 
quei tempi in mare avvenissero, e fu cosi osti- 
nata, che cominciando all’ alba, durò fino a 
mezzogiorno, combattendosi con tanta furia, 
ed ostinazione, che parea che da quel conflitto 
dipendesse il total dominio della Cicilia. Ma 
come il Cornuto si avvide che avevano i suoi 
consumato il saettume, e eh’ erano aspramente 
rabbuffati da’ Catalani ( il perchè sci delie sue 
galee si partivano fuggendo dalla battaglia), as- 
saltò la Capitana dell’ Ammiraglio, conoscendo 
che dalla persona di lui la vittoria dtpendea; 
cd azzuffatisi terribilmente, combatterono in- 
sieme con notabil valore anche i Generali, ma 
con diverso successo; impòrciocchè, benché ri- 
manesse ferito in un piede Ruggiero, uccise su- 
bitamente il Cornuto, passandogli da parte a 
parte il petto con una zagaglia. Presero i Ca- 
talani dieci galee nemiche, salvandosi il rima- 
nente colla fuga con un altro Capitano, che 
chiama il Zurrita Barlolommeo Bui, con poca 
gente. Succedette cotale avvenimento agli otto 
del mese di giugno, pochi giorni dopo ?he*I 
Re Pietro partì ,da Cicilia, rimanendo, oltre 
agli estinti, prigioni ben ottocento Cavalieri 
Francesi: e fu la prima vittoria che Ruggiero 
avesse in mare, dopo ch’egli fu crealo Ammi- 
raglio. Morirono dalla parte de’ Catalani tre- 
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cento persone, come dice Raimondo Montane- 
ro, e ne restarono dngento feriti, e fra essi, 
come detto abbiamo, l’ Ammiraglio: col favore 
della qual vittoria non solo si rendette il Gozzo 
e l’Isola di Lipari a Ruggiero, ma parimente 
di là a poco il castello di Malta a Manfredi 
Lancia; onde da allora innanzi i Ciciliani pre- 
sero cosi fatto ardire, che poco o nulla slima- 
vano le forze di Carlo. Ma il Principe di Sa- 
lerno, amaramente sopportando la perdita della 
sua armata, la morte del suo Capitano, ed i 
danni che ciascun giorno giva facendo Rug- 
giero per le riviere del Regno, deliberò pas- 
sare in Cicilia con trenta galee, che avea ar- 
mate nel porto di Napoli, ed ordinò che’l Giu- 
stiziere di Puglia gl’ inviasse quaranta altre ga- 
lee, che stavano nel porto di Brindisi, le quali 
venissero a congiungersi con 1-i nel mare di 
Ustica. 

r 

Tenea Ruggiero bene all’ordine ventotto ga- 
lee, colle quali s’inviò alla volta di Napoli, e 
giunto a Castellammare di Stabia, tolse di là 
vettovaglia ed acqua, e fece riposar la ciurma 
ed ordinò l’armata per ogni futuro evento di 
battaglia. Questo ■ fu un lunedì del principio 
del mese di giugno, l’anno di Cristo mcclxxxiv, 
secondochè scrìvono il Zurrita, Giacchetto Ma- 
laspina e’I Villani. Si posè la città di Napoli 
per la giunta delle galee, òatalane per ordine 
del Principe, subitamente in armi, il quale, con- 
fidatosi rie! gran numerò di. persone, ch’orano 
a cotale avviso a lui cóncorse, e nel valore dei 
Cavalieri e Baroni ciré seco erano, volle imbar- 
carsi nelle galee che àvea nel porto, delle quali 
era generai Capitanò Giacomo di Brussone Ca- 
valier Francese, pòr combattere coll’ Ammira- 


, _ ira-» 



I 


LIBRO Vili IO* 

elio; sofferir non volendo che a vista di lui 
distruggesse i poderi e le ville de’ Napoletani, 
e per vendicarsi ancora del danno ricevuto a 
Malta. Ma Ruggiero, nel discoprir l’armata fran- 
cese, si ritrasse in alto mare colla sua galea 
Capitana, volendo sagacemente dar a vedere 
che non chiedea, nè volea far battaglia; e co- 
minciò a far vela, seguito dal resto dell’annata, 
per tirare in allo mare il Principe, e farlo sco- 
star da terra, per torgli il soccorso, che di 
nuovi soldati potea di punto in punto venir- 
gli dalla città, e sì anche acciocché non avesse 
potuto sfuggire di combattere. Furono le prime 
galee di Carlo, che si avanzarono innanzi per 
investire i Catalani, una di Riccardo di Riso 
di Messina, e l’altra di Arrigo di Nizza, mi- 
nacciando a gran voce i soldati che in esse gi- 
vano, e mostrando a’ nemici le armi e le cor- 
de, colle quali diceano doverli uccidere c far 
tutti prigioni, benché a nulla montarono cotali 
minacce. Salì l’Ammiraglio in una barchetta, 
e discorrendo per P armala, esortò i suoi a va- 
lorosamente combattere, con dire ch’era colà 
congiunto il fiore della cavalleria Francese, con 
tanti Conti e Baroni Napoletani, che, rimanendo 
loro prigioni, gli avrebbero colle loro spoglie, 
e colie taglie fatto ciascun di loro ricchissimo 
divenire: indi risalilo sulla sua Capitana, si 
affrontarono valorosamente le armate, comin- 
ciando asprissima e sanguinosa battaglia. Com- 
battano quei di Carlo, per vendicarsi della 
rotta poco anzi avuta, delia strage de’ loro pa- 
renti od amici morti in Cicilia, e colla spe- 
ranza che, restando vittoriosi c Signori del mare, 
avrebbero racchiusi in guisa tale i Ciciliani, che, 
non potendo ricevere più alcuu soccorso, ne 
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avrebbero agevolmente ricuperata la Signoria 
dell’isola. Non erano dall’ alti a parte men lenti 
a menar le mani i soldati Aragonesi, conser- 
varsi volendo il corso delle loro vittorie, e 1’ a- 
cquistato dominio. Ma benché con gran furore 
d’ambe le parli si cominciasse la battaglia, pure 
incontanente si conobbe il vantaggio che ave- 
vano i Catalani avvezzi in mare, su’ Cortigiani 
e Cavalieri Francesi, che mai si erano veduti 
in tale impaccio. 

Stavano le galee ferme ed incatenate l’una 
coll* altra, onde non giva colpo in fallo, ed al- 
cune eh’ erano rimaste libere, cercavano cogli 
urli di rompere, investendo le loro contrarie. 
Ma cominciando gli Aragonesi ad averne il me- 
glio, succedette grande uccisione nelle galee di 
Carlo; il perchè i soldati , eh’ erano in esse, 
sofferir più non potendo la strage che di loro 
si facea, disbrigatisi del miglior moda che po- 
tettero, si partirono fuggendo dalla battaglia, 
facendo vela verso Napoli, lasciandone dieci pre- 
se in poter di Ruggiero con grosso numero di 
Cavalieri e Baroni Francesi e Regnicoli. Ma la 
galea di Capua, come appunto dice il Zurrita, 
ch’era la Capitana, ove giva il Principe e la più 
scelta e valorosa gente, si difendea terribilmen- 
te, e durando con pari fortuna il combattere, 
non potea esser vinta, imperciocché si erano in- 
sieme stretti i Baroni e i Cavalieri, ed avevano 
fatto un riparo a guisa di un muro, di spade 
e di armi, impenetrabile all’assalto de’ Catalani: 
onde l’ Ammiraglio, veggendo l’ostinata difesa, 
e che in conto alcuno render non si voleauo, 
come scrivono Giovanni Villani e ’l Zurrita, 
fece da Pagano suo trombetta, ch’era avvezzo a 
star lungo tempo sotto acqua senza prender Ga- 
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to, forare in più parti la galea di Carlo (se pur 
ciò potette esser vero), acciocché gisse a fondo. 
Ed entrandovi già a gran furia l’acqua in guisa 
tale, che stava per sommergersi, avvedendosi 
dell’inevitabil pericolo il Principe, fece chia- 
mare l’Ammiraglio, c se gli rese con tulli co- 
loro, che seco erano, e dandogli la spada disse, 
che così facea, perché era alla sua fortuna pia- 
ciuto: e l’Ammiraglio, presolo cortesemente per 
la mano, l’ajutò a passare nella sua galea, e 
con gran fretta ne trassero i Baroni, e le altre 
persone di stima, che vi erano; imperciocché 
il vascèllo già si affondava. Furono fatti prigio- 
ni Giacomo di Brussone, General dell’armata, 
il Conte Guido di Monforte, il Conte di Borri, 
Ugo Conte di Brenna e di Lecce, Tommaso di 
Àquino Conte della Cerea, Rinaldo Galardo, e 
Guglielmo Stendardo, con altri molli Cavalieri 
Italiani e Francesi, di cui non sappiamo il 
nome. Chiese l’Ammiraglio al Principe che gli 
facesse dare in suo potere l’ Infanta D. Beatrice, 
sorella della Regina d’ Aragona, che stava in 
prigione nel Castello dell’Ovo; il che fu tosto 
eseguito: la quale consegnai con gran festa da 
Ruggiero alla sorella Costanza, fu in progresso 
di tempo maritata con Manfredi figliuolo del 
Marchese di Saluzzo. Ritornò l’Ammiraglio col- 
l’armata vittoriosa nel mar di Napoli, invitando 
i Napoletani, che stavano con gran timóre per 
la rotta, e prigionìa del loro Signore, a far ri- 
voltura e tumulto, con aprirgli le porte; nè fu 
in tutto vano di effetto il suo pensiero, imper- 
ciocché alcuni popolari, istigati dagli antichi 
partigiani della Casa di Svevia, cominciarono a 
gridare « Viva Ruggiero di Loria, e muoja 
Carlo e i suoi Francesi »; e se alcuni pochi 
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Cavalieri, cK* erano nella città rimasti con al- 
cuni altri onorati cittadini, non si fossero op> 
postini furor popolare, agevolmente era la città 
per rubrllarsi. Onde Ruggiero, dimorato buona 
pezza all’ incontro di Napoli, veggendo che non 
vi si facca altro motivo, temendo che Carlo, 
che veniva da Provenza con grossa armata, colà 
noi sopraggiungesse, volte le prore addietro, con 
gran trionfo, e festa si avviò verso Cicilia. E 
giunto a Capri fece tagliar la testa, come tra- 
ditori, a Riccardo di Riso, e ad Arrigo di Nizza; 
imperciocché, abbandonando il Re Pietro, erano 
passati a* Francesi: ed indi giunto a Messina 
fece superba, c trionfante mostra delle galee 
prese, e de* prigioni. Fu il Principe condotto 
al palagio reale: ma la Regina Costanza non 
volle che’l vedessero Giacomo, e Federico sudi 
figliuoli, e ’1 fece condurre nel Castello di Mat- 
tagrifone con alcuni suoi famigiiari e con Gu- 
glielmo Stendardo, che, come scrive il Zurrita, 
gli era di tutti il più raro, e segnalò alcuni 
Cavalieri Catalani ed Aragonesi, che dimoras- 
sero in guardia di sua persona, e custodissero 
il castello. Giunse il Re Carlo a Gaeta il terzo 
giorno dopo la battaglia, che fu a* 9 di giugno, 
essendo la battaglia avvenuta a’ sei dello stesso 
mese, con venti galee. Ed udita la dolorosa 
novella della rotta, e prigionìa del figliuolo, 
venne in tanta ira, che disse : fossi tu morto , 
figliuolo , mentre non hai ubbidito il nostro co- 
mandamento; imperciocché Carlo, come vecchio 
ed esperto Capitano, conoscendo il valore, e 
l’avvedimento di Ruggiero, avea ordinato al 
Principe che in modo alcuno non venisse a 
battaglia con lui, ma badasse solo, finché egli 
ritornato fosse, a difendere Napoli, e gli altri 
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luoghi del Reame; ed udito ancora il tumulto 
«lo 1 popolari di Napoli, e che hveono tentato di 
robellarsi, fu in pensiero di bruciare la città; e 
non volendo entrare nel molo andò a sbarcare 
dalla parte d’ Oriente a) ponte della Maddalena. 
Ma avuta contezza i Napoletani del suo ma! 
talento, gli uscirono all’ incontro buona parte 
di coloro che arcano racchetatoli tumulto, col 
Cai dina! Gerardo Legato Apostolico, ed umil- 
mente il pregarono, che avesse temperato l’ i- 
ra, e perdonato agl* innocenti, che non arcano 
fallato, non essendo convenevole che 1* errore 
di pochi della più infima plebe, avesse a 1 buoni 
cagionalo pena e travaglio. Onde Carlo, com- 
mosso dalle loro giuste pregbiere, fattine im- 
piccare per la; gola ben cento cinquanta de’ più 
colpevoli, perdonò al rimanente; ed entrato 
nella città scrisse al Pontefice, dandogli parti- 
colarmente conto della succeduta battaglia, e 
della prigionia del figliuolo, con chiedergli soc- 
rorso di moneta per 1* armata, che a rifare avea 
per proseguire la guerra, la qual lettera nei 
reali archivi si legge. 

Inviò poscia parte della sua armata in Pu- 
glia , che , per non passare il Faro , girarono 
tutta la Cicilia per la parte di Ponente, e gi- 
rono a Brindisi, ove ne andò per terra la mag- 
gior parte del suo esercito; le quali galee con 
altre quaranta, che in prima vi dimoravano, e 
con ventidue altri vascelli, detti Teride, girono 
ptìi costeggiando le riviere di Calabria, finché 
entrarono nel Faro, per assalire Regio , ove 
ancora si avviò per terra il Re Carlo con potente 
esercito , che alcuni autori aH’ermayo essere • 
stato di quarantamila fanti, e diecimila cavalli 
fra Italiaui, e Francesi. Aveano intanto occu- 


lofi STORIA M NAPOLI 

pati molti altri luoghi di Calabria i Capitani 
del Re Pietro, fra i quali la Scalea, Citraro , 
Santo Lucito eia Mantea, tutti quattro luoghi 
importanti, e di molta stima in quelle marine, 
inclinando ciascun giorno più a’ Catalani gli 
animi de’ Calabresi perii buoni successi, e vit- 
torie di Ruggiero j il perchè vacillando ancora 

3 uei di Principato, stavano aneli’ essi attenden- 
o occasione per rubellarsi. Era Governadore e 
Capitano di Regio Giovanni di Pons con tre- 
cento soldati la maggior parte Messinesi, quando 
Carlo per mare , e per terra quel luogo asse- 
diò, combattendolo aspramente ; ma si difesero 
con tal valore quei di Regio, che, disperato 
di espugnare la Terra, ed approssimandosi già 
1 ’ autunno, nè essendovi posto per cosi grande 
armata , che stava continuamente in pericolo 
di perdersi, essendo già date a traverso alcune 
galee, e saettie in quelle spiagge, fu mestieri 
partirsi, sciogliendo P assedio, navigando l’ar- 
mata verso Puglia ed egli andò a campeggia- 
re la Catona, essendo già i 14 del mese di 
agosto. 

Or il Re Pietro, udita la novella della vit- 
toria dell’Ammiraglio colla prigionìa del Prin- 
cipe, e della grande armata, che assembrava 
Carlo per assalire la Cicilia, avendo già in parte 
racchetati i travagli, che gli davano i suoi Ba- 
roni jn Aragona, inviò per Raimondo Marquet 
quattordici galee a Ruggiero, che avea fatte ar- 
mare nelle riviere di Catalogna. Giunsero que- 
ste galee a Melazzo, ove era Capitano D. Ber- 
lingieri di Villaraut, il qual luogo era de’ più 
importatili dell’ isola , e la difesa , e guardia 
delia mariua di Valdcinina. Ma perchè già le 
piogge > e tempeste dell’ autunno turbavano 
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grandemente il mare, il Re Carlo, non potendo 
più durare in campagna, senza aver fatto cosa 
di buono, parti coìr esercito dalla Catona , ed 
andò ancor esso in Puglia, ove si era inviata 
la sua armata ; ed essendo rAmmiraglio uscito 
parimente dal porto di Messina, ^enne ad in- 
contrarsi coll’ armata Francese a Capo Pelle- 
grino , dodici miglia distante da Regio , nel 
qual Capo stettero I’ una all’ incontro dell’ al- 
tra, l’Aragonese dalla parte di Ponente, e quella 
di Carlo più presso a terra. Ed essendo gii 
tramontato il sole, scelse l’Ammiraglio dieci ga- 
lee delle sue, e con esse venne a Nicotera, ove 
dimorava Pietro Ruffo Conte di Catanzaro con 
duemila fanti e cinquecento cavalli Francesi, 
oltre a’ terrazzani , ed essendo mezza notte , e 
stando il Conte genza niun sospetto, per aver 
così vicina l’ annata Francese, ritrovò l’Ammi- 
raglio le guardie mezzo addormentate costodire 
con poca diligenza le mura; onde sbarrato a 
Terra, ed appoggiatevi le scale, prese inconta- 
nente la Terra, e discorrendo per le strade 
con gran rumore di trombette, cominciò a porre 
il tutto in rovina, rubando, bruciando ed uc- 
cidendo indifferentemente soldati c cittadini , 
che correano alla difesa. Campò il Conte con 
ritirarsi alla fortezza ; e l’ Ammiraglio, fatta rac- 
corre sua gente, acciocché colla venuta di nuovi 
nemici non ricevessero danno, si ritrovò all’al- 
ba del giorno al capo di Pellegrino. Fu preso 
in Nicotera un gentiluomo del luogo, nominalo 
Pietro Pelliccione, il quale, essendo Governa- 
dore di Regio, per odio e nemistà, che tenea 
co’ principali di quella Terra, eh’ erano fedeli 
al ne d’Aragona, fece rivoltare il popolo con- 
tro di loro, e ne fece uccidere molli; cd cssen- 
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do per tal misfatto da loro sostenuto, si fuggì 
dalla prigione, e passò a servire il Re Carlo 
il pprchc dato dall’Ammiraglio in potere de 
cittadini del luogo, eh’ erano stati m sì fatta 
guisa difesi da lui, fu fatto da loro crudelmente 
morire. Partissi poi nel vegnente giorno l’ar- 
mata di Carlo, e seguitandola l’Ammiraglio, 
giunse nel ponere del sole a Castclvelere, luogo 
per poche miglia lungi dal mare: e chetamente 
disbarcato alle tre ore della notte, il prese, as- 
salendolo di furto, e, saccheggiatolo, seguitò a 
navigare , costeggiando la marina di Calabria 
dalla parte inferiore del Faro, mentre l’armata 
di Carlo seguitava il suo viaggio; e sceso di 
«uovo in terra con mille scelti soldati pratici 
di quella regione, camminò di notte tempo per 
la volta di Castrovillani, e vi giunse nello schia- 
rir del giorno così improvviso, che, non avendo 
tempo i terrazzani di porsi in difesa, sbigottiti 
incontanente se gli rendettero. Dopo i quali 
acquisti si rubellarono dal Re Carlo alcuni luo- 
ghi di Basilicata, ove fu posto in guardia Mat- 
teo Fortunato con duemila Almogaveri, il qua- 
le, facendo guerra a’ Francesi, che dimoravano 
per le circostanti contrade, una notte, in cui 
cadeltero dirottissime piogge, andò colla sua 
gente contro Murano , e non ritrovandosi nè 
guardia, nè difesa, il prese insieme coi castel- 
lo, facendovi prigioniera la Signora del luogo 
(il cui nome vien taciuto dal Zurrita ), la cui 
presura cagionò che passassero alla parte Ara- 
gonese Montalto, Renda, Bervicaro, ed altri luo- 
ghi del Val di Grati, e Laino, la Rotonda, Ca- 
stelluccio e Lauria , ch’era stata dominata, 
come scrive il Zurrita , dagli antecessori del- 
PAmmiraglio, e eoo esse Lagoncgro , ed altri 
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luoghi di Basilicata; e di là a poco Strongoli, 
Martorano, Nicastro e Squillaci di comune 
accordo inviarono parimente Ambasciadori a 
darsi al Re Pietro , ed in essi pose in guardia 
i’ Infante D. Giacomo Arrigo Perez d’Abarca, 
valoroso Cavaliere Aragonese. Nello stesso tem- 
po Guglielmo Soliaco, Cavalier Francese e Si- 
gnor di Fiumefreddo, passò ancor egli alla parte 
Aragonese; e l’Infante gli confermò la Signo- 
ria di quel castello , con dargli di più altre 
mercedi. Ma PAramiraglio dopo aver acquistata 
cosi gran parte di Calabria e di Basilicata , 
passò nell’isola di Gerbe, la quale è da nno 
stretto braccio di mare divisa da terra -ferma; 
giugnendovi di notte tempo, agevolmente la 
conquistò e vi fece edificare un castello nel 
passo o canale di terra-ferma, e vi lasciò un 
Capitano con una compagnia di soldati pel go- 
verno e difesa di essa ; la qual’ isola ebbe poi 
in dono dal Re Pietro per sé e suoi succes- 
sori. Nello stesso tempo fu ancora fatto pri- 
gione da alcuni soldati di una galea Catalana, 
eli’ erano sbarcati in terra, Margano Re di Tu- 
nisi, che a caso passò j ove erano ascosti; coi 
quali acquisti ritornò vittorioso e trionfante 
PAmmiraglio in Cicilia. E l’ Infante, fatto porre 
il Re Moro in prigione nel castello di Matta- 
grifone, diede ricapito che l’Ammiraglio mu- 
nisse le Rocche di Calabria, facendovi passare 
molti soldati, che seco avea, ed allora acquistò 
la Roccoli a e la Grot teria, che si posero ancor 
esse all’ ubbidienza del Re Pietro. 

Or Sianone di Calalafimi, istimato Barone di 
Cicilia, e che sempre avea favoreggiala la parte 
Francese, non potendo con buon animo soffe- 
rir il dominio de’ Catalani, chiese licenza al- 
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l’Infante di poter partir da Cicilia, e gire a 
servire it Re d’ Inghilterra colla moglie e coi 
suoi figliuoli; ed avendo giurato di non pas- 
sare al Re Carlo, s’ imbarcò in una nave, «* si 
avviò alla volta di Napoli; ma non essendosi 
mollo dilungato dal porto, fu preso da alcuni 
vascelli Catalani e ricondotti a Messina, e per co- 
mandamento dell’Infante gli fu tagliato il capo. 
Nel qual mentre si scoprirono alcuni altri, che 
aveano ancor essi segrete pratiche col Re Car- 
lo , tra’ quali si nominò Porrazzo di Agosta , 
che fu fatto morire, e vi fu ancor sospetto che 
v’intervenisse Alaimo di Lentino Maestro Giu* 
stiziere del Regno , il quale nel mese di no- 
vembre dello stesso anno era stato inviato dalla 
Regina Costanza e dall 1 infante D. Giacomo in 
Catalogna con nove galee, per assoldare alcune 
compagnie di gente da guerra per la difesa 
dell’ isola e de’ luoghi di Calabria e di Basili- 
cata , che stavano all 1 ubbidienza del Re Pie- 
tro. Fu per tal cagione sostenuta Marcalda, 
moglie di Alaimo co’ suoi figliuoli, la quale es- 
sendo donna di animo grande e feroce, disse, 
essendo in prigione, sdegnosamente all’ Ammi- 
raglio , che buon guiderdone avea reso il Re 
Pietro a coloro, che l’avean chiamato per com- 
pagno e non come Re j e che , dappoiché si 
era stabilito nel Regno, trattava i suoi amici , 
e collegati , come se gli fossero stati schiavi. 
Succedette nell’ istesso tempo che i Messinesi, 
o per leggerezza o ■ rivoluzione di popolo , o 
per essere a ciò istigati da alcune persone di 
stima , si mossero con gran tumulto e furore , 
è cominciarono a romper le prigioni c le tor- 
ri, ove stavano ritenuti molti Baroni, ed altre 
persone di stima Provenzali e Francesi, che 
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erano stati presi nella battaglia di mare, e ne- 
gli altri conflitti passali, con pensiero di ucci- 
derli; e fu cosi improvviso cotal tumulto, che 
prima, che vi si potesse porgere rimedio, ne 
furono crudelmente uccisi ben sessanta, mo- 
strando i Ciciliani tenere asprissima nemistà 
cd odio implacabile contro la Nazione Fran- 
cese. Ed indi maggiormente incrudeliti comin- 
ciarono a trattare nella città di Palermo i Sin- 
daci della città del Regno quello , che far si 
dovea della persona del Principe di Salerno, 
che dimorava in prigione; ed avendo convo- 
cata una generai Corte in Messina, per delibe- 
rare sopra di ciò , conchiusero che si desse 
quella morte al Principe, che ’l Re suo padre 
avea fatto dare a Corradi no, e così determina- 
rono con sentenza in nome di tutto il Regno, 
ed al Principe notificar la fecero , manifesto 
esempio dell’incostanza e mutazione delle cose 
umane* Ma con grande obbrobrio di Carlo la 
Regina Costanza e P Infante D. Giacomo, come 
scrivono il Villani , Montanero, Giacchetto Ma- 
laspina , ed un altro antico autore Ciciliano, 
usarono quella clemenza col figliuolo di lui , 
ch’egli usar non seppe con Corradino, imper- 
ciocché non vollero a così Aera risoluzione ac- 
consentire, considerando che, con salvargli la 
vita, si avrebbe potuto far buona pace e con- 
cordia fra i due Re; e diedero a vedere a’ Ci- 
ciliani che non era convenevole che si. trat- 
tasse, ed eseguisse così importante affare, senza 
farne in prima consapevole il Re Pietro; e per 
tórre ogni materia a nuova rivoluzione e tu- 
multo, e da così evidente pericolo la persona 
del Principe , il fecero uscire dal castello di 
Mattagrifone e condurre alla fortissima Rocca 
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di Ceflalù, ove fu alcun tempo con buona guar- 
dia custodito. 

Il Re Pietro, avuta contezza dclPallerazione 
de’ Messinesi, e con quanta crudeltà aveatio uc- 
cisi i prigioni Francesi, comandò che fossero 
posti in libertà tutti quelli , eh’ erano rimasti 
vivi, con far loro giurare che non gli avreb- 
bero prese le armi contro , la qual promessa 
osservò solo Rinaldo Galardo , uno degli Am- 
miragli di Carlo, la cui fede e bontà, fu molto 
chiara i quei tempi. Ma sentendo il Re Pietro 
grandissimi moti d’armi in Francia, e che il 
Re Filippo, radunato potente esercito veniva 
in persona per conquistare i suoi Regni colla 
investitura datagliene dal Pontefice, si collegò 
col Re Sancio di Castiglia succeduto al padre 
Alfonso, poco innanzi morto, e teutò di far lo 
stesso col Re Odoardo d’ Inghilterra; ma non 
volle per allora far altra risoluzione Odoardo, 
nc dar luogo, che si conchiudesse il parentado 
poco innanzi trattalo tra la figliuola Eleonora, 
c P Infante D. Alfonso, figliuolo primogenito 
dell’Aragonese. Mandò il Re Pietro per la stessa 
cagione per suo Ambasciadore alr Imperador 
Ridolfo, Raimondo di Bottonac, acciocché con- 
fermasse P unione e lega , clic tcneano fra di 
loro, ed i Ghibellini d’Italia; c per spingere a 
ciò fare maggiormente Ridolfo, gli offeriva far- 
gli dal figliuolo Alfonso rinunciare le ragioni, 
che avea sopra il Contado di Savoja , purché 
avesse a lui dati in vece alcuni luoghi c ville, 
che leneano nc’suoi Stati i Cavalieri del Tem- 
pio, come aveano altre volte insieme trattato. 
Apparlenea rotai dritto della Contea di Savoja 
alla Regina Costanza per cagione di Beatrice 
sua madre, moglie del Re Manfredi, che fu fi- 
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gliuola del Conte Ammodeo, credo mòrto senza 
figliuoli maschi, conforme il Zurrita scrive; e 
Ridolfo, non ostante il parentado, che avea con 
Carlo, concorse col volere del Re Pietro, e pro- 
mise di dargli ajuto dalla parte d’Italia, mo- 
vendo guerra nel reame, ove prestamente con 
potente esercito venir volea per tórre poi in 
Roma la Corona dell’ Impero. Inviò ancora il 
Re Pietro il Vescovo di Valenza a Margherita 
Regina di Francia vedova del Santo Re Luigi, 
acciocché trattasse col Re Filippo suo figliuolo 
di alcuno convenevole mezzo di concordia : ma 
non volle il Re Filippo che ’l Vescovo vedesse 
sua madre nè che passasse a Parigi, perchè la 
stimava troppo affezionata della Casa di Ara- 
gona, del cui legnaggio ella era, e nemica di 
Carlo, per averle colui usurpato il Contado di 
Provenza. Diede intanto principio il Re Pietro 
alla guerra contro i Francesi, con entrare colla 
sua gente in Navarca, il cui Regno era posse- 
duto da Filippo primogenito del Re di Francia, 
per essersi ammogliato con Giovanna figliuola 
unica del morto Arrigo Re, di quel Regno, e 
dopo varj avvenimenti, sopraggiugnendo il ver- 
no, si ritirò Pietro a Saragozza, per dare as- 
setto alle discordie, che avea co’ suoi Baroni, 
le quali non erano ancora totalmente racchetate. 

Ma Carlo ritornato colla sua armata a Brin- 
disi, e quella fatta colà disarmare, passò in Na- 
poli, per fornirsi di moneta e di gente, per 
poter ritornare in Cicilia al primo tempo; e 
come quegli, la cui sollecita mente non posa- 
va, come fu passato il mese di dicembre , ri- 
tornò in Puglia , per passare a Brindisi a sol- 
lecitare gli apparecchi della guerra, e pieno di 
afflizione, e di affanno per lo perduto Reame, 
cAPacsLATao v* va 8 
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per la prigionia del figliuolo, e per tanti altri 
cattivi avvenimenti, che aveano scemato il suo 
nome, e la sua grandezza tremenda a tutti i 
Principi della Cristianità, fu sopraggiunto dal 
fine suo fatale, ammalandosi in Foggia, Terra 
di Puglia, ove, presi con gran divozione i Sacra- 
menti della Chiesa, poco stante, chiedendo umil- 
mente a Dio perdono de’suoi falli, di questa vita 
passò nel principio dell’ anno di Cristo mcclxxxv 
il giorno seguente alla festa dell’ Epifania, sic- 
come scrivono il Zurrita negli annali di Ara- 
gona , e P Ammirato nelle Istorie di Firenze, 
che sono i più diligenti, e veritieri nel cora- 

f >uto degli anni, prendendo in essi il Vii- 
ani, e i nostri autori Regnicoli, che 1’ hanno 
seguito, gravi e manifesti errori. Furono le vi- 
scere di Carlo seppellite nel Duomo di Foggia, 
come appare ne’ reali archivj , e ’l corpo im- 
balsamato, e con gran dolore de’suoi Francesi 
condotto in Napoli , e nel Duomo sepolto a 
man destra dell’ altare maggiore in un ricco 
avello di marmo, ove fu posta la sua statua in 
abito reale sedente sopra un leone, che fu sua 
particolare impresa, come si vede in molti al- 
tri luoghi della nostra città; e vi fu posta la 
seguente scrittura; 

Conditur hac parvti Carolus Rex Primus in urna , 
Partenopes, Galli sanguini s altus honos ; 

Cui sceplrum , et vitam sors abslulit invida , 
quando 

Illius Janiam perdere non poluit (i). 

(O In questa picciola urna è posto Re Carlo I, 
alto onore di Partenope e del sangue france- 
se: a cui l’ invida fortuna tolse lo scettro e la 
vita, quando più non potè disperderne la fama. 
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Ma tallo poi di colà dal Cardinal Gesualdo, 
per ridurre in miglior forma quel luogo, col 
sepolcro di Carlo Martello Re d* Ungheria suo 
nipote, e di Clemenza di Austria figliuola di 
Ridolfo Iniperadore moglie del Martello, furo- 
no per opera del Conte di Olivares, allora Vi- 
cere del Regno, le loro ossa riposte sulla porta 
maggiore del Duomo in tre sepolcri di marmo 
di nobilissimo lavoro, ove si vede in mezzo 
quello di Carlo colla sua statua sedente in mae- 
stà, a man destra quello di Carlo Martello della 
stessa guisa, ed a man- manca quello di Cle- 
menza, e vi si legge l’ infrascritto epitaffio : 
Carolo Primo Andegavensi Templi hujus 
extructori , 

Carolo Martello, -Ungariae Regi, 

Et Clementiae ejus uxori Rodulfi Caesarìs 
filiae , 

Ne Jìegis Neapoli tani 3 ejusque ne polis, 

Et Austriaci Sanguinis fteginae 
Debito sine honore jacerent ossa 
Ilenricus Gusmanus Olivarensinm Comes 
Philippi IH Austriaci Regis in hoc Regno 
Vicemgercns 

Pietatis ergo posuitanno Domini mdxgix (i). 

(i) A Carlo Primo d’Anjou fondatore di 
. questo Tempio, 

A Cariò Martello, re d’ Ungheria, 

Ed a Clemenza moglie di lui figlia di Ro- 
dolfo Cesare, 

Perchè d* un re di Napoli, e d’ un nipote di 
lui, 

E d’ una regina del sangue .Austriaco, 

Non giacessero le ossa senza il debito onore, 
Enrico Gusinano Conte d’ Olivares 
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Vcdesi ora ]a statua dell’antica sepoltura dì 
Carlo assisa, come detto abbiamo, sopra il leo- 
ne sulla porta picciola del Duomo, e nell’altra 
a man manca quella di Carlo Martello, ivi tra- 
sportate, quando il Gesualdo le loro sepolture 
disfece. 

Fu Carlo, come scrive il Villani, grande di 
persona, e con gr^n naso, di color fosco, c ben- 
ché di feroce aspetto, di signorile e maestoso 
volto. Fu di gran valore, e forza dotato, c di 
molto avvedimento e sapere. Fu magnanimo, 
e larghissimo in donare a’ suoi Cavalieri, come 
si vide nell’ acquisto del Reame di Napoli e di 
Cicilia, imperciocché furono le rimunerazioni, 
ch’ei diede, più convenevoli ad un gran Mo- 
narca, che ad un piccicl Re di due Regni. Fu 
di gran cuore nelle imprese di guerra, e bene 
istruito della ftiilitar disciplina. Fu veritiere 
nelle sue promesse, e grande osservator di sua 
fede. Non molto favellò, e fu anzi di melanco-. 
nica, che di allegra natura, poco 0 nessuna 
volta ridendo., né togliendo alcun diletto di gio- 
colari, e di altri uomini di Corte. Fu vigilante 
e pronto in tutta la sua vita, poco dormendo, 
e molto operando, ed ebbe di continuo ogni 
suo intendimento riposto nelle armi, « nell’ a- 
cquistar dominio. Loda ancora grandemente 
Carlo il Zurrita, le cui parole, come dette da 
un autor Spagnuolo in lode di un Francese ho 
voluto qui porre, senza ridurle nel nostro idio- 
ma, e sono le seguenti. 

e . ————— 

Viceré in questo regno per Filippo III d’Au- 
stria 

In attestato dì devozione pose l’anno del 
Signora mdxcix 
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En principio (Testo anno del nascimento de 
nueslro Senov de mcclxxxv, otra die despues 
dell’ Epifania murio al Rei Carlos en Foggia 
lugar de Palla del gran dolor , y sentimicnto_, 
que tuuo della prision de su hiyo , y de los 
Casos aversos , que le succedieron en la impresa 
de Sicilia. Fue Principe de gran valor i por - 
quien majores hecos i frances passaron en di- 
versa* y grande s impresa*, que tulio con fiele * , 
y pagano s digno de gran renombre , aunque al 
rematte de su vida , despues de grandes traba- 
jos,y peligros eslando nel major grado de su 
gloria , la fortuna le fue contraria , porque 
non se sape de Principe ninguno, que tra tan- 
ta s prosperitades, y ùuenas fortuna s le sobre - 
veniessen tales, y tantas avversitades, ni tan fa - 
ticado i prostado se viesse al fin de sus dia s 
Sabida la nueva de su muerte dizen , que la timo 
il Rei segreta i que dixo en presenlia de muchos 
que havia muerto el mejor Cabalerò del munda, 
lo qual redundo en major gloria suia : pues 
corno Dante dize discanto su camion con el 
tan accordadamente. 

Ed appunto come il Zurrita scrive, pone 
Dante Carlo, e’1 Re Pietro nel Purgatorio, che 
stavano amichevolmente cantando insieme, si 
per dare a vedere che la nemistà di quaggiù 
finisce col morire , come parimente la gran 
virtù, che in ambedue ugualmente fiorì} i cui 
versi sono i seguenti: 

Quel , che par si membruto, e che s’accotxta 
Cantando con colui del maschio naso, 

D* ogni valor portò cinta la corda ; 

E se Re dopo lui fosse rimaso 

Lo giovinetto, che retro li siede , - 
Ben andava il valor di vaso in vaso f 
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Che non si puote dir dell’ altro erede : 

Giacopo , e Federico hanno i Reami : 

Del retaggio miglior nessun possiede. 

Rade volte . risorge per li rami 

V umana probitate, e questo il vuole 
Quei, che la dàj perchè da lui si chiami. 
Anco al nasuto vanno mie parole 

Non men } che alVallro Pier , che con lui canta 
Onde Puglia, e Provenza già si dote: 

Toni’ è del seme suo miglior la pianta ,. 

Quanto più che Beatrice , e Margherita 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Accoppiò Carlo con così pregiate virtù, come 
di tutti gli uomini comunalmente avviene, dei 
brutti e biasimevoli vizj, essendo stato crude- 
lissimo oltre ad ogni convenevole segno j del 
che fan fede gli slrazj usati al morto corpo di 
Manfredi, il quale per esser morto scomunica- 
to, fu gettato, disolterrandolo da dove in puma 
stava, a guisa di animai bruto, senza né anche 
ricoprirlo di terra in riva al Verde, come te- 
stifica Dante, parlando delle sue ossa; 

Or le bagna la pioggia, e muove il vento 
Di fuor dal Regno quasi lungo il Verde ; 
e la crudel morte di Corradino, del Duca d’Au- 
stria, e di tante altre persone di stima, e ba- 
roni Regnicoli, c Ciciliani con infinito popolo, 
ch’egli fece crudelissimamente privar di vita, 
incrudelendo anche ne’ lor cadaveri, come fece 
nel Duca d’ Austria nato di chiara e gloriosa 
schiatta, e giovinetto, che’ non avea in nulla 
peccato, essendo coraunal ragione delle genti 
ajutare un suo congiunto di sangue a ricupe- 
rare i Reami, che credea di ragione spettargli, 
come retaggio de’ suoi maggiori, il quale non 
Yolle né anche far seppellire in luogo sacro. 
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ma con tanti Baroni illustri presi per ragion 
di guerra, che osservavano la fede a’ loro an- 
tichi Signori a guisa di masnadieri, e ruba- 
tori di strada, in un vilissimo fosso cavato in 
mezzo al Mercato nello stesso luogo, ove loro 
fece mozzare il capo dal boja. Fu dissoluto in 
lussuria contro quel, che ne hanno scritto al- 
cuni autori Regnicoli ; imperciocché volle tórre 
le sue figliuole a Messer Neri degli Uberti, co- 
me scrive il Boccaccio, che quel povero cava- 
liere le avea quasi nude fatte venire innanzi, 

I »er onorarlo, e mostrar la confidenza, che in 
ui avea, credendo che fosse Re, e non lupo 
rapace, come gli rimproverò il Conte Guido di 
Monforte, che dal commetter tal fallo col suo 
savio parlare il distolse, oltre a Pandolfina di 
Fasanella moglie di Giovanni di Procida, e la 
móglie di Arrighino di Chiaramonte, colle quali, 
come alcuni autori scrivono, per forza com- 
mise adulterio. Fu avido di acquistar moneta, 
e di nuove Signorie, e facile e pieghevole coi 
suoi soldati, facendo loro far quello, che volea- 
no ; le quali tre cose gli accelerarono la sua ro- 
vina, ea un immatura fine, imperciocché P ol- 
traggio fatto a Giovanni di Procida, la guerra, 
che volea muovere al Paleologo, e le crudeltà 
usate da’ suoi Francesi in Cicilia, co’ grossi tri- 
buti, che da quei popoli riscuoter volea, gli 
cagionarono la perdila di quell’ isola, ed ogni 
altra sciagura, cne dopo gli avvenne, scrivendo 
l’abate Rocco Pirro, per raccontare una sola 
delle sue ingiustizie, che avendo i Cióiliani in- 
viati per ambasciadori a Martino Pontefice, ed 
a Carlo, che allora in Roma dimorava, poco 
prima, che si rubellasscro, fra Bartolommeo 
Varella da Leontino Vescovo di Patti, e fra 
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Buongiovanni Marino frate domenicano , ac- 
ciocché gli manifestassero (chiedendogli oppor- 
tuno rimedio ) le crudeltà e la tirannìa, rii’ e- 
sercitavano i Francesi in Cicilia, quelli giunti 
in Roma , spiegatone al Pontefice intrepida- 
mente il lor bisogno, cominciando il lor di- 
scorso da quelle parole, che disse a Cristo la 
Cananea: Miserere mei t Fili David, fìlia mea 
male a demonio vexalur (i); e seguitarono a 
dire le laide libidini, le rapine, c gli altri slra- 
2 j , che da’ Francesi colà sofferivano. La buona 
«spedizione della quale ambascerìa fu, che, usciti 
dal palagio papale, furono ambedue con molti 
straz] sostenuti da' 1 satelliti, e ministri di Car- 
lo, ed in durissima prigione racchiusi ; di do- 
ve liberatosi colla fuga il frale, ed in Cicilia 
ritornato , convenne al Vescovo con grossa 
somma di moneta ricomprar la sua libertà, e 
nel suo Vescovado ritornato, afflitto dalle pas- 
sate sciagure, poco stante morì : onde non dob- 
biamo prender meraviglia, se la divina mano 
colla sua giustizia incorrotta così aspramente 
il flagellò, facendolo fra così gran travagli mo- 
rire : il perchè a gran ragione il Boccaccio nei 
Casi degli uomini illustri tra’ dolorosi Principi 
il ripone. Fu riconoscitore de’beneficj da Iddio 
ricevuti, avendo non solo fatti larghi doni a 
diverse chiese, e prelati del reame, e dell’isola 
di Cicilia, che qui non è mestiere un per uno 
annoverarli, ma parimente fondata una ricchis- 
sima Badìa sotto il nome della Madre di Dio 

f ircsso Sarno, nel luogo detto Reai Valle, per 
a vittoria ottenuta contra Manfredi, di grande 

(1) Miserere di me, figlio di David: la figlia 
mia c travagliata fieramente dal demonio. 
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e nobilissimo edificio, oggi per lo più rovina- 
to, e divenuto albergo di serpi e di rane, con 
dotarla delle Terre di Sarno e Scafati, di molti 
poderi nella falda del Monte di S. Martino e 
di altre ricche rendite, come nel reale archi- 
vio si vede; ed ampliò, ed in miglior forma 
ridusse un monastero presso la chiesa di S. Mar- 
co ne’ Campi di Benevento, ove particolarmente 
cotal vittoria ottenne. Fondò ancora un altro* 
monastero sotto nome di Santa Maria della 
Vittoria, per voto in prima fatto presso Scul- 
cola in Abruzzo per la vittoria ottenuta di 
Corradino, e quello riccamente dotato donò a* 
Padri Francesi dell 1 ordine di S. Benedetto j 
facendo nella sua chiesa riporre i corpi di al- 
cuni de’suoi soldati in essa battaglia morti, con 
peso a’ frati che continue messe per le loro 
anime celebrassero; la qual Badìa anch’ essa è 
rovinata per cagione di un terremoto, che colà 
avvenne, come il Sabellico scrive. Rifece ancora 
il monastero di Casanuova presso il Castello di 
Ponte assai vicino al luogo, ove ebbe battaglia 
con Corradino, e fece un’ altra Chiesuola nelle 
sue case nel pantano di Foggia, la quale Terra 
sommamente le piacque, ed ebbe per suo par- 
ticolar luogo di piacere, ed in essa alcune delle 
nozze de’ suoi figliuoli celebrò, e fece edificarvi 
un magnifico palagio con un nobilissimo giar- 
dino, leggendosi nel reale archivio anche i 
frutti, che in esso piantar fece, segno partico- 
lare dell’affetto, che egli vi ebbe; e delle sue 
cacce sommamente si compiacque: e finalmente 
morendo, volle che nella sua maggior chiesa 
le sue interiora fossero riposte; il perchè il 
figliuolo Carlo donò all’Arciprete e Capitolo di 
essa otto onze d’oro l’ anno, acciocché facessero 
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da due preti dello stesso lor corpo celebrare cia- 
scun giorno due messe in emenda de’ falli dei 

S adre, e volle che pagar si dovessero dalle ren- 
ite reali sopra il macello della carne della 
stessa Terra di Foggia. E finalmente scrive fra 
Marco da Lisbona nelle croniche di San Fran- 
cesco che l’anima di Carlo apparve al Beato 
frate Andrea di Anagni, consobrino di papa 
Alessandro quarto, e ’l pregò, che orasse a Dio 
per lui ; imperciocché pativa gravissime pene 
nel Purgatorio, e sperava per le sue orazioni 
esserne presto fuori, e gire a godere la gloria 
de’ Beati in Cielo. Favoreggiò Carlo grande- 
mente lo Studio di Napoli, al quale molti pri- 
vilegj concedette, come ancora al giustiziere 
degli scolari, il quale ufficio, benché fosse pri- 
ma di Carlo in Napoli, pure egli in più stima 
il ridusse; ed era sua cura che non fossero 
frodali gli scolari nel prezzo, e peso delle vet- 
tovaglie, a’ quali era particolar superiore nello 
Studio, il cui ufficio diede al Cavalier Lan- 
dolfo Caracciolo con venticinque onze d’ oro 
l’ anno. Ma al presente, benché sia in piedi 
1' ufficio di Giustiziere, e sia posseduto dal Co- 
mune della nostra città, non ha però che far 
nulla cogli studj, né co’ suoi scolari, essendo 
la prefettura di essi data ad un Prelato, il 
quale è il Cappellano Maggiore del palagio 
reale, ove il Viceré risiede. Condusse Carlo in 
essi studj con ricchi salar) a leggere filosofia, 
teologia, le leggi civili ed altre scienze i più 
dotti, e nominati uomini, che in Italia fossero, 
fra i quali fu il Beato Tommaso d’ Aquino per 
leggere teologia. Instituì ancora la Corte Vica- 
ria, ove resse la giustizia in suo luogo Carlo 
suo figliuolo Principe di Salerno, e fondò il 
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Castello nuovo, per albergarvi egli, e per di- 
fesa della città da quella parte del mare. 

Ebbe Carlo tre mogli, la prima delle ‘quali 
fu Beatrice, figliuola di Raimondo Beringhieri 
Conte di Provenza del sangue de’ Re di Ara- 
gona, per cagion della quale gli pervenne esso 
contado, essendo state le altre sorelle di Bea- 
trice, la primiera, nominata Margherita, mari- 
tata a Lodovico il Santo, Re di Francia, la se- 
conda, nominala Costanza, ad Arrigo. Re d’In- 
ghilterra, e la terza ad Arrigo Conte di Cor- 
novaglia eletto Re dei Romani. Generò Carlo, 
di Beatrice Carlo, che nel Reame gli succe- 
dette, e Filippo, che fu Principe della Morea, 
e si ammogliò colla figliuola primogenita del 
Principe Luigi quinto della Morea del sangue 
di Borgogna, come scrive Raimondo Montanero, 
il quale, lasciando dopo sua morte due figli- 
uole, alla primiera lasciò il Principato, ed alla 
seconda la Baronìa di Mattagrifone, lasciando 
ordinato nel suo testamento, che morendo senza 
figliuoli, l’ una all’altra succedesse. Morto Luigi, 
i Baroni della Morea maritarono la Principessa 
con Filippo, e condotte ambedue le fanciulle 
a Brindisi, si sposarono in un medesimo tem- 
po, come scrive il Zurrita, dandosi la seconda 
nominata Bcrengarda, di volontà di Filippo lo 
stesso di, che si celebrarono le sue nozze, 
a Bertrando del Balzo Signore di Berre e di 
altri ricchi Stati in Provenza e nel nostro Rea- 
me, di . cui fu figliuolo il secondo Bertrando 
genero del Re Carlo secondo, e primo Conte 
di Andria, per aver tolta per moglie Beatrice 
Contessa di Andria, figliuola di esso Re, e ve- 
dova di Azzo d’Este Marchese di Ferrara. Ma 
morto poco stante con sospetto di essere stato 


ia4 STORIA DI NÀPOLI 

avvelenato, qualunque se ne fosse la cagione, 
senza figliuoli Filippo, si maritò la Principessa 
con un gran Signor Francese della Casa di Ni- 
vers, fratello, per quel che io fermamente cre- 
do, della terza moglie di Carlo; e di essi na- 
cque parimente una sola figliuola, che maritata 
col Duca di Atene non generò prole alcuna, 
onde passarono poi quegli Stati a Gualtieri, 
Conte di Brenna, erede, per cagion di donna, 
del Duca di Atene. Fu terzo figliuolo di Carlo 
c di Beatrice, Ruberto, che morto prima che’l 
padre divenisse Re di Cicilia, fu insieme colla 
madre sepolto nella chiesa di Mater Domini , 
presso Nocera coll’infrascritto epitaffio: 
tìic requiescit fìobertus filius Caroli de Francia 
fìeois Siciliae sub anno Domini mcclxv ( 1 ). 

Ebbe ancora Carlo di Beatrice figliuole fem- 
mine, la primiera delle quali, senza fallo figli- 
uola di Beatrice (chè le altrp non sappiamo di 

3 ual delle altre mogli le generasse) fu moglie 
i Ruberto di Bettune, figlio del Conte di Fian- 
dra, che venne colla suocera, traversando 1* 1- 
talia, alla impresa del Reame, ed uccise, come 
detto abbiamo, il Giudice, che condannò a morte 
Corradino: un’altra si nominò Clemenza, che 
fu moglie di Filippo Re di Tessaglia. N’ebbe 
ancora un’altra, credo della seconda moglie, 
nominata Isabella, come appare in più luoghi 
del reale archivio, la quale si maritò con La- 
dislao figliuolo di Stefano Re di Ungheria, che 
diede sua sorella Maria per moglie a Carlo 
Principe di Salerno, come detto abbiamo. Fu 
Isabella poco grata al marito, che perduto neh 

(i) Q,ui riposa Ruberto figlio di Carlo di Fran- 
cia Re di Sicilia, l’anno del Signore mcclxv. 
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l’amor delle donne Cumane non amò, nè sti- 
mò, come dovrà, la sua legittima moglie; il 
perchè pervenuta al Pontefice la novella della 
sua cattiva vita, secondochè il Guaguigno scri- 
ve, inviò in Ungheria Filippo da Fermo Car- 
dinale per suo Legato, acciocché distogliesse 
Ladislao da cosi laido stato: ma ciò a nulla 
montò, non essendosi mosso l’ Unghero nè per 
preghiere nè per minacce del Legato, nè per 
essere alla fine da lui scomunicato, a voler la- 
sciare le sue concubine; onde mal poscia per 
divin giudizio gliene avvenne, essendo stato dai 
Cumani a tradimento ucciso , come appresso 
diremo. Fu la seconda moglie di Carlo, Cate- 
rina figliuola di Baldovino Conte di Fiandra ed 
Imperadore di Costantinopoli, e sorella di Fi- 
lippo suo genero, la quale poco tempo visse. 
Era stalo a 1 detti padre e figliuolo dal Palco- 
logo l’Impero tolto, il qual parentado fece 
Carlo per cupidigia di nuova Signoria, volendo, 
col pretesto di riporre in istato il genero, aprirsi 
la strada al dominio della Grecia, per la qual 
guerra, che poi muover volle (cosi son fallaci 
gli umani giudizj!) si cagionò la rubellione di 
Cicilia, e l’ultima sua rovina. Fu la terza mo- 
glie di Carlo (cosa, che non ha saputo sino al 
presente rinvenire niuno degli scrittori Regni- 
coli) Margherita Contessa di Torrione, e figli- 
uola di Odone Conte di Nivers, che nacque da 
Ugone quarto Duca di Borgogna, come appare 
in più luoghi del reale archivio; imperciocché 
nell’ anno di Cristo mcci.xxi gli concedè il Re 
licenza di far testamento, e lasciar quello che 
le fosse parulo convenevole per l’anima sua, 
essendo già gravida e prossima al tempo del 
partorire; per la quale scrittura si vede che 
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[ >oco visse Caterina sua seconda moglie, e nel- 
’anno mcclxxix fa il Re menzione della Regina 
Margherita in una lettera scritta da lui a Fi* 
lippo Re di Francia suo nipote. Al fratello di 
costei Conte di Nivcrs, credo senza fallo, come 
Montanero scrive, esser stala maritata la ve- 
dova Principessa della Morea. Fu la Regina Mar- 
gherita virtuosa e santa donna, e sopravvisse al 
marito ventitré anni, essendo morta l’anno ili 
Cristo mcccviii; od edificò prima del suo morire, 
secondoché scrive Claudio Ruberto Lingonese 
nella sua Francia Cristiana, un ricco ospedale 
per li poveri di Cristo nella sua Terra di Tor- 
none, o Tornai, sotto il nome della Regina del 
Cielo, la guai fondazione fu poi confermata da 
Papa Bonifacio ottavo in Civitavecchia, ovvero 
in Orvieto, nel qual luogo da lei fondato, volle 
essere sepolta in un avello di marmo colla sua 
statua di bronzo coll’ iscrizione, che qui di sotto 
addurremo, la quale sepoltura ancora vi era, 
quando esso autore la sua Opera scrisse; le cui 
parole, come di nobilissima memoria per cosi 
degna Regina, e per chiarezza di questa nostra 
Istoria, ho voluto qui porre, e sono le seguenti .• 
Inlerfuit aulcrn anno mcclXxxiii, parlamento 
omnium Sanclorum , cum adjudicatus fuit Comi - 
tatus Pittar iensis Philippo Audaci Franciae Re- 
gi contro palruum Carolum Siciliae, et Neapolis 
Regem , siquidem Carolus obiit 7. Idus Janna - 
rii mcclxxxv Fogiae in A pidia, sepultus in Ca - 
thedrali Neapolitanaj cujus vicina Margherita 
Mccxcin die Jovis post octavam Pasciute 9 A- 
prilis Tornodorii fundavil celeberrimum II ospi- 
tale Sanclàe Mariae valgo nosime Damae de 
Fontenilles, quod postea Bonifacius oclavus con - 
firntavit apuli urbent velerem , sire Or vietimi no - 
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nis Septembvis Pontificatus anno tertìo mccxcviii. 
Ubi a Papa dicitur carissima in Christo fìlia 
Regina Siciliae lllustris Comitìssa Tornodoriì 
r elicla Cl. memorine Caroli Siciliae lìegis , ubi 
etiam nominalur Roberlus de Lujarche Clericus 
fidelis Regius primus Reclor Ilospilalis , et Gu- 
glielmus nepos Margheritae Comes Nivernensis, 
el successor in Tornodoriì Corni la ’U, ibique vi - 
detur statua aenea mulieris jacenlis cum liujus- 
rnodi inscriptione. 

Hic jacet Illustrissima Domina virtutum, rna- 
rumque fiorii) us decorata Domina Margherita 
quondam Regina Jerusalcm et Siciliae j fìlia in- 
cliti Domini Odonis Comilis Nivernensis filii no- 
bilissimi Ducis Burgundiae Ugonis III I, Funda- 
trix isti us Ilospilalis , de propriis bonis dolrix, hu- 
militatis speculum, chari tatis refugium, puritalis 
vesti giu m, quac obiit Anno Domini mcccviii. die 
quinto Septembris. Orelis prò anima ejus. (1) 

(1) Intervenne poi l’anno mcclxxxiii al par- 
lamento di tutti i Santi, quando fu aggiudicata 
la Contea di Poitiers a Filippo l’Ardito Re di 
Francia contro lo zio Carlo di Sicilia e di Na- 
poli , il quale morì il giorno settimo delle Idi 
di gennajo dell’anno mcclxxxv a Foggia di Pu- 
glia,, e fu sepolto nella Cattedrale di Napoli , 
la cui vedova Margherita , 1 ’ anno mccxciii il 
giovedì dopo l’ ottava di Pasqua nove aprile 
fondò in Tornone il celebratissimo spedale di 
Santa Maria detto volgarmente di Nostra Donna 
de Fontenilles , che poscia Bonifacio ottavo 
confermò presso la Città Vecchia, ossia Orvieto 
il dì delle none di settembre l’anno terzo del 
suo Pontificato, mccxcviii. Dove dal Papa è 
chiamata carissima in Cristo figlia Regina di 
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Eressero ì Romani a Carlo, mentre egli fu* 
Senatore della lor città, una statua di marmo 
di nobile scultura, secondo 1* uso di quei tem- 
pi sedente in maestà col pomo e lo scettro, e le 
altre insegne reali, la quale sinora si vede nella 
sala del Campidoglio fabbricata nel muro di es- 
sa fra le statue de’ Pontefici, che vi sono; e sotto 
di essa in marmo vi è una scrittura. 


Sicilia , illustre Contessa di Tornone , lasciata 
dalla chiara memoria di Cal lo Re di Sicilia ; 
dove pure è nominato Ruberto di Lujarchc 
cherico. Fedele regio, primo Rettore dello Spe- 
dale, e Guglielmo nipote di Margherita, Conte 
di Nivers, e successore nella Contea di Tor- 
none; ed ivi si vede una statua di ‘bronzo di 
donna giacente con la seguente inscrizione. 

Qui giace un’ Illustrissima Signora, adorna 
del più bel fiore delle virtù e de* costumi , la 
Signora Margherita già Regina di Gerusalemme 
e di Sicilia , figlia dell’ inclito Signore Odone 
Conte di Nivers, figlio del nobilissimo Duca 
di Borgogna Ugone IIII, fondatrice di questo 
Spedale, che lo dotò co’ proprj beni, specchio 
d’ umiltà, rifugio di carità, vestigio di purità, 
che mori l 5 anno del Signore mcccviii il cinque 
Betteinbre. Pregate per 1’ anima sua. 
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